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IL CANZONIERE 

D ORAZIO 

RIDOTTO 
IN VERSI TOSCANI. 



AL LETTORE. 

I pongo fono gli 
occhi , amico let- 
tore^ il Canzonici 
re d Orazio ridot- 
to in verft Tofa- 
ni sfatica da me cominciata per 
ozio ^ profguita per diletto^ e per 
impegno condotta a fine, T ac- 
corgerai dal mio dire^cV io iefen- 
to dalT avermene obUigof pure 
di qualche gratitudine non volejfe 
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AL LETTORE. 

I pongo fotto gli 
occhi , amico let- 
tore^ il Canzonie- 
re d Orazio ridot- 
to in verfì Tofca- 
ni sfatica da me cominciata per 
ozio ^ projèguita per diletto^ e per 
impegno condotta a fine. T ac- 
corgerai dal mio dire y eh' io t'efen- 
to dall' avermene ohWigOyfe pure 
di qualche gratitudine non volejje 

a 2 prò- 



frofejfarmìfi debitore chiunque 
non potendo leggere nella lincia 
originale un così famofo Poeta^ 
troverà il modo dì leggerlo in que- 
Jia mìa traduzione. Tu fuhìto vai 
al punto , e i immagini^ cV io miri 
a farmene un merito apprejjb le 
Dame ^ ne in tutto mene ritiro: 
che al certo v à più d' una dì rio- 
Jlre donne y al di cui amore per la 
Poefia altro non mancando y che 
d" intendere qué Poeti y la lingua 
de quali più non fi parla y ben fa- 
rebbe di una tal finezza merite- 
vole ; ne affinché in leggerlo non 
fi offendano gran fatica ò durato 
a purgarlo dalle ofcenitày in che 
fe lo paragoniamo a qualche altro 

Poe- 
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Poeta Latino y di rado pecca Ora- 
zio. Ma lajciando da canto le 
donne ^ molti forfè non vi Jono tra 
noi ^ che per quanto fappiano dì 
Latino non fempre anno alla ma- 
no la chiave per aprire ì fenjì re- 
conditi di que[{ autore ^ o pure 
ozio hajlevole per dicifrarli f Con- 
fejfo d' ejfermi valfo un poco trop- 
po largamente del termine di tra- 
duzione applicandolo a cià^ che 
talora è parafrasi o pura imita- 
zione talora^ come potrà ojfervare , 
chi ne farà confronto col tejlo^ 
che a comodo de legatori appiè 
delle pagine viene f amputa. Non 
però temano i precettori della gio- 
ventù y che a garzonetta mjlraky 

acuì 
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a cut fìa preferiti a la Jpìegazìone 
di qualche fquarcio del Poeta^ 
pojpa rìfparmiarfaticaquejlamìa 
opera y e alle sferzate fot trarlo; 
mentre pur troppo dì coment o ah- 
hìfognerà talvolta la traduzione 
medjdlima. Ciò condonìjì in parte 
aUa natura del lavoro y al timore 
di oltrepajfar di foverchìo il par- 
lar concilo del tejloy e alla fugge- 
zìone delle rìme^ che per lo più 
prefa mi fono , fe non in quanto 
non fempre a regolate flrofe óbhli- 
gandomiy ma laf dando correre 
una Jpecie per così dire d"^ Ode ha- 
farde : licenza y che a taluno de 
noftri Poeti moderni e fiata in 
grazia delP ejlro menata' buona, 

In- 
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Inquanto a me fola nelT ejlrema 
ofcurìtà ò avuto dcomenti rìcorfo^ 
ne molti ne ò efamìnatì , poco per 
temperamento inclinato a quefta 
porta di ftudio. Merito grande^ 
ne convengo , anno le fatiche de 
coment atorì ; ma Jìami altresì 
lecito il dire y che più facile taU 
volta è lo (piegare in profa ciò che 
uno conghiettura d un pajjo ofcu- 
rocche V accojlar fi colf obbligo 
del verfo alla mente del! autore. 
Ciò che vorrei aver ben copiato dì 
Orazione un certo che di frizzan- 
te y e fejlofoy che fenza dare nel 
baffo condifcey e rallegra ì più ferì 
argomenti. Gli epiteti ardìtìiChe 
in luì s incontrano i e che tanto 
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hrìo danno al fìio Jltlcy òpr occu- 
rato dì confervarli yO dì fqftìtuìr- 
ncy quajì piante fuccedanee^ dì 
equivalenti; ma non mi fono fat^ 
to fcrupolo di ommettere parec- 
chie cofe ad erudizione Jpettantiy 
le quali ìntefe d tempi d Or azìOy 
richìederehyono al dì d* oggi lun- 
^Cyed incerte dìfcuJJionì;neT eru- 
dizione yper quanto credo y è fem- 
pre V oggetto principale dì chi da 
quejì' autore vuol trar diletto. 
Come tutto ciò mi fla riufcìto ne 
giudicheranno que letteratìy de* 
quali Orazio con ragione fa la 
delìzia yfe pure potendo tuttora 
goderlo in orì^nale^ non sdegne- 
ranno dì dar qualche occhiata 

' alla 
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alla copta» Parrà forfè ftrano 
ad alcuno , che anzi che r Ode ^ io 
non mi fìa rivolto a tradurne le 
Epijl ohy eie Satire» Per Joddis* 
fare ad un tale diròy che quan- 
tunque Orazio non fi fmentifca 
giammai^ e riluca da per tutto la 
vivezza del fuo ingegno^ e del fuo 
penfare , le Ode tuttavia fono 
quelle , dove più fi manifefia 
Poeta, In fatti vantavafi egli 
d'ejfere fiato il primo a trattare 
in verfi Latini la Lirica» Se poi 
da uomini di fopr acciglio più fe- 
vero fi Radicherà quefia mia fa- 
tica unperdimento di tempo ^come 
quella^ da cui nejfun utile rijulta 
air umana Jòcietày e fe una tal 



condizione prefa in Jenfò geome- 
trico può fola fervìr di privilegio 
air edizione di uri opera y a- 

vanzo a dire ^ che per la medefi- 
ma ragione lecito farà dì fupprì- 
mere^ nonché la mìa traduzione^ 
gran parte dell' originale , e 
quanti Poeti anno ferino fuorché 
in materia facra , o dommatìca. 
Vivi felice. 


VITA 
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VITA D’ ORAZIO. 

Q VINTO ORAZIO PLACCO, 
ficcome da lui medefìmo in più di 
un luogo fi raccoglie , venne al 
mondo durante il Confolato di Lucio Au- 
relio Cotta, e di Lucio Manlio Torquato, 
vale a dire intorno all’ anno fecentottan- 
tanove dalla edificazione di Roma, o fia 
al feflàiitefimoquinto avanti l’era Chriftia- 
na. Sua patria fu Venofa, città che pur 
ora fuflìfte, e che per efler polla fra la Lu- 
cania, e la Puglia diede motivo al Poeta 
di mettere in dubbio , s’egli Lucano, o 
Pugliefe chiamar fi doveflè. La fiia ori- 
gine fu ofcura quanto poi chiaro il 'di lui 
nome : nato di padre Liberto, uffizio del 
quale era il rifquotere i dritti pubblici. 
Uomo di fine giudizio convicn però cre- 
dere che fofle coftui,e che da un impiego, 
che quanto abbietto altrettanto lucrofo 
fiiol effere , accumulafle maggior facoltà 
del poderuzzo , di cui Orazio in qualche 
luogo favella : mentre condotto in Roma 
il figliuolo giovanetto , ebbe il modo di 
farlo educar nobilmente , coficchè non 
aveva invidia a* figliuoli de’ Patrizzi ; c 

quindi 


Digitized by Googlt 



quindi forfè contrade Orazio una urba- 
nità , che col progrdfo del tempo potè 
renderlo accetto ad uomini di prima sfera. 
Toccolli per maeftro nelle Lettere un 
certo Orbilio Beneventano da lui chia- 
mato ftaffilatore , il quale di foldato dive- 
nuto Profedbr di Grammatica infegnava 
in Roma con qualche grido. I più utili 
ammaeftramenti furono però quelli, che 
gli diede il padre medefimo con fargli of- 
fervare i difetti de’ cittadini affinché s’ a- . 
fteneffc un giorno da ciò, che vedeva a 
biafimo, o beffa fomminiftrare argomento. 
Crefciuto in età pafsò Orazio in Atene 
per udirvi Filofoha; e ffccome leggefi, 
che Bruto , il quale dopo la morte data a 
Cefàre fi era in detta città ricovrato , fu- 
bornaffe a feguitar le fue parti que’ giovani, 
che vi fi trovavano a ffuoio, fi direbbe, che 
Orazio fi làfciaffe in tal occafione trafpor- 
tare dalla corrente. Tant’è, che militò 
nell’ elèrcito di Bruto, nè l’ ofcurità della 
nafcita impedilli divenire aferitto fra’ Tri- 
buni d’ una Legione, porto folito occupar- 
li da’ figliuoli de’ primi Senatori. Accen- 
na egli d’efferfi trovato in varie fazioni pe- 
ricolofe; ma non dilTimula come nella fe- 
conda 
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conda giornata di Filippi, dove Bruto ri- 
mafe (confitto, badò in guifaa falvarfi, che 
giuniè ad abbandonare lo feudo, il che fen- 
za nota d’ ignominia non avveniva. Era 
deftinataad Orazio un’ altra forta di gloria, 
che la militare. T ornato a R orna , e per- 
duti di qual valore fi foflero i beni patemi, 
fi rivolle allo Ihidio delle Mufe; e giova 
credere, che mediante quelle incontrafle 
padroni tali, che oltre l’ impetrargli il per- 
dono delle cole paflàte lo oofero in iftato 
di comprarli un uffizio diWotajo de’ Que- 
llori. Della maggior fiia fortuna fu però 
debitore a Virgilio, ed a Vario, i quali co- 
nofeendo il merito d’ un cosi bell’ inge- 
gno come quelli, che per fe llefli eccellenti 
poeti erano, a Mecenate il raccomanda- 
rono. Pare, che quelli la prima volta lo 
accoglicfle con freddezza ; ma richiamato- 
lo di lì a nove meli, fra’ fuoi più cari lo am- 
mellè. Che più? donolli nelle vicinanze 
di Roma una,opiùville,dove feguitando il 
proprio genio potelTe attendere alle mufe; 
c ciò che al Poeta conciliò una fomma elli- 
mazione, lo pofe in grazia ad Augnilo, il 
quale poi fece a gara col favorito ad ac- 
carezzarlo, e viver feco familiarmente. 

Defi- 
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Defiderava anzi ^iiel Principe, per quanto 
vien riferito , di valerfene di fegretario, 
(ènonchè Orazio pago d’ una fortuna me- 
diocre , e della mggezione nemico fene 
fcusò,perlochè nemmeno è credibile, che 
r uffizio di Notajo fino alla morte rite- 
nefle. Accadde quella l’ anno cinquan- 
tanove di fua età, nè molto fopravvilfe al 

f )rotcttore, anzi amico fuo Mecenate, non 
ontano dal quale ebbe anche a capo all* 
Efquilie onorata fepoltura. Di corpo fu 
piccolo, e ventruto, difettofo d’occhi, e 
nero di capelli, che di buonora comincia- 
rono a incanutire, il che a vari uomini 
illuftri, e fra gli altri al noftro Francefco 
Petrarca fi oflerva effiere avvenuto. Nel 
coftume di Orazio troppo refterebbe che 
riprendere a chi non volefle piuttofto 
compiangere i principi , con cui vifle, e 
fcrifle. Amar l’equità, ed avere l’ambi- 
zione, e l’avarizia in abborrimento furo- 
no le fue virtù morali. Alieno da ogni 
affettazione non aderì a fetta alcuna parti- 
colare di Filofofi , che anzi dà loro di 
quando in quando la berta. Della vivez- 
za del fuo ingegno fono teftimoni i fiioi 
verfi mantenutui da tanti fecoli in pof- 

feffo 
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feflb dell’ ammirazione univerfale de’ dot- 
ti. Quanto poi fofle giudiziofo lo dimo- 
ftra l’ arte Poetica, che di lui ci è rimafta. 
Fu egli il primo de’ Latini , che fui mo- 
dello de’ Greci deffe opera alla Lirica ; e 
l’efemplare lìio prediletto fu Alceo, giac- 
che il poetare, o per parlar colle fue idee, 
il volare fu la traccia di Pindaro te- 
merità veniva da lui ri- 
putata. 






ÌJec converti ut interpres , fed fetitentiis iisdemy 
earum formis tamquam figuri s ^ verbis ad 
noftram confuetudinem aptis. C i c 

* « 

♦ 


a 


Lib.IV. Od.Xm.v.17. 

Err. I Corr. 

te che refta | a te che avanza 


Digitized by Google 




DEL CANZONIERE 

D’ ORAZIO 

RIDOTTO IN VERSI TOSCANI 

LIBRO PRIMO. 


A MECENA TE. 
l 

J3 degna progenie, e mio 

Dolce foftegno, MECENATE, e pregio, 
Per r Olimpica lizza è chi coperto 
Andar gode di polvere ; e fchivata 
Colle fervide rote aver la meta, 

E lo folleva al del la nobil palma. 

Uom 

MjEcenas atavìt tMtt rtgihu, I CtUttift JinM , firvì^ 

O, &pr*fidìum, & dutct lUCMS nettmi Evitus ntis, fa/maque MoUlU 
Smt, quosturriaUiifuNtrm O^nf aMm [ TtrrtrminiomiiustvtUttd Dnt. 

A Hmc 
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LIBRO PRIMO. 


2 


Uom dall’ aura del Popolo leggiera 
A gara aflunto ai più fublimi onori. 

Nè chi dentro a’ granai ripofto à quanto 
Vagliar l’aje Affìricane, o i patri campi 
Vago è di coltivar, per un teforo 
Non otterrai, che s’ avventuri al mare. 

Quel nocchier, che fmarrito Aflìrico vide 
Lottar coi flutti, e fofpirofo udiflì 
Lodar il dolce nido, e di fua villa 
Gli ozi, che abbandonò , non rella poi. 
Tanto à di povertà ribrezzo, e fdegno. 

Di rifarcir la conquaflàta nave. 

Altri d’ un vino , a cui concilian grido 
Patria, ed età, colme le tazze al labbro 
Accollar non abborre ; altri del giorno 
Ruba gran parte alle frefc’ omb^e ftefo 
D’ un ameno bofchetto, o preflb un fonte, 
Che gorgogliando i molli fornii alletti. 

^ A 


Hmiu fi mótifìum turba Qiwhium 
Ctrtat ttrgmìnis toUtrt honcréusi 
ÌUkm I fi prcprio condijit borrto 
Quidqmdde Lihycis verrhur anisi 
Caudtnum patrios findtrt fiarcuU 
Agrùs f Attaticis cpndithnikus 
Aunqttam dhnovtess » ut trtdtt Cypria 
AfyrtP/tm paviduf nauta /ktt murt. 


Luéf antem Icariis ftufiibus AfrUum 
Mereatpr metutus otium , & ppptdi 
LÀudatrurafu 'y mox reficit ratti 
Quajpas, indocilii pauperiem patì. 

Efi qui ntc vettrìs pocula Matficì^ 

Nec parttm Joftdo demere de die 
Spemit, nunc viridi membra fub arhuta 
StratftSi nane ad a%un lene eaputfacru. 

Mui^ 
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LIBRO PRIMO. 3 

A molti giova il trar lor vita in campo, 

E’I fragor delle trombe, e deteftato 
Dalie madri amorofe il fero marre. 

Irto di brine il cacciatore obblia 
La cara fpofa, o cerva il can levata, 

O rotte abbia il cignal le deboi maglie. 

Belle contefte d’edera ghirlande, 

Ond’ an premio, ed onor le dotte fronti. 
Te appagan sì, che non invidi i numii 

10 cantando le felve, e delle Ninfe, 

E de’ leggieri Satiri le danze 

Non pavento col vólgo irne confufo. 

Balla, che i flauti fuoi ritrofa Euterpe 
A tacer non condanni, e non riculi 
Polinnia a me temprar di Lesbo cetra: 

Che fe tu pofcia all’onorata fchiera 
De’ Lirici cantor m’ aferivi, andranno 

11 vanto mio Ano alle ftelle altero. 


Afulm caflra juvnnt , tuhd 

Permifttis fonitus , beliaqut matrikus 
J}etejldta : manti J'ub jovt frigida 
Venator , tenera lonjugis immemor : 
^euvif 'aeft catulis cerva fidetìbus, 

StM rapii teretet MarJ'us aper piagai : 
Tedoflarnm edtra fromia frontiam 


Diti mifctnt fitperis : me geCdam ntmus^ 
Nympbarumqut leves cum Siityrit (bari 
Secemuni papato : fi neqae tibias 
Euterpe cobibei » nee Pofyhymnia 
Lesboam refugit tendere barbiton x 
Q^odjtmc LyrkisvatìbusinJ'eres^ 
SubCmi feriam fiderà vertice. 


A 2 A CE_ 
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LIBRO PRIMO. 

A CESARE AVGVSTO. 

' IL 

(^Qn portentofe grandini abbaflanza 
Minacciata la terra 

A' il Padre Giove; e con fiammante delira 
Le facre torri ardendo 
Di fpavento ripieni à Roma, e’I mondo: 
^Quafi che fofle a ritornar vicino 
Di Pirra inorridita 
Il fecolo funefto, allor che tratta ' *. 

Su pe’ gioghi de’ monti 
Di Proteo fi mirò l’umida greggia; 

Ed ufurpando alle colombe il nido ^ I 
Ai verdi faggi in vetta 
Pofaro i pefci : e per la piena immenfa, 

Ov’ era il fuolo aflbrto, 

I daini erraron paurofi a nuoto, 

E già torcendo il biondo Tebbro a forza 
Dal Tofco lito il corno 
Correr vedemmo onde crollar la regia 
Venerabil di Numa, 

Ed al piano adeguar di Velia i Templi: 

Men- 


^Am fitis Urris nivU atqut dirM 
Grandinh mijìt pattr : & rubentt 
Dtxttra fa^ras jac Hiatus arces 
Terruit urbem : 
7erruit gtnttt $ frave ne rediret 
Sucutùm Pyrrba nova monflra quefta : 
Cmm qkum ^roteus pecus egit nftot 
\ Vijere montisi 


Pifciumf:/ fumma genus hufit ulmo^ 
Nota qua ftdes fuerat columbir. 

Et fuperjeQo pavida natarunt 
JEquore dama. 

Vidìmut ftavum Tiberim , retortìs 
Littore Etru/io violenter undis $ 

Ire dejedum monumenta regis , 

Ttwpfaque Veflat 
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trBRo PRIMO, r 

Mentre guafto; marito il lutto acerbo 
D’ Uia fua crueciofa 
i Di vendicar fi vanta, e delle leggi 
Non curante di Giove 
Tutto trabocca dalla manca riva. 

Come aguzzato i cittadin le fpade. 

Che volte in miglior ufo 
Aprir doveano ai Perii infefti il feno. 
Udranno , udran le ftragi • 

Radi per colpa noftra i difcendenti. 

Or qual de’ numi fia che Roma invochi. 

Per cui fofiegno impetri 
Al vacillante impero? e con quai preci 
Le vergini di Velia 
Afibrdcran la mal placabil Diva? 

A chi commetterà Giove la cura 
D’ efpiar la gran colpa? 

Dèh, vieni alfin di bianca nube avvolto. 
Vaticinante Apollo ; 

• O tu, cui fcherza intorno Amore, e’I Rifo. 


Ittédum fe nmium querentt 
Ta(ìat ultorfm ; vagus tf Jtniflm 
habitur ripa t (leve non probante ) 
xorius amnis, 

Audiet cives acuijje ferrtm > 

Qno grave s Verfe mefius perirent p 
Audiet pugnas vitto parentum 
Rara Juventus, 

Quem itocetdivSm poputus ruerttit 


, . O 

I imperi rebus Ì prece qua fatigent 
Virgines JìmQu mìnus audientem 
Carmina Vejlam? 

Cui dabit parte s fee/us expiandi 
lupitert tandem venias p precamutp 
Kuhe eandentes humeros amiiusp 
Augur Apollo ; 

Sive tu mavh > Erycina ridens p 
Quam Jocus cireumvoLu , Cupido ì 
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O tu, fe cura de’ nipoti alcuna 
Ti refta, o Marte, e fazio 
Se’ della trefca, ahi ! troppo lunga, in cui 
Le grida, e i lucid’ elmi 
Piacionti, e atroci i fanti Mari! in volto. 

O d’ augufto garzon fotto i fembianti 
Se per forte nafcofo. 

Almo vivi di Maja alato figlio, 

• Nè t’ è grave, che il volgo 
V endicator di Cefare ti nomi. 

Di così torto riveder l’ Olimpo 
Non fia che amor ti prenda 
Sì che fdegni di te far lieto un tempo , 

Il popol di Quirino ; 

Nè il fallir nortro il tuo fparire affretti. 
Anzi godi qua giù di nobil fronda 
Cingerti in bel Trionfo, 

Ed udirti acclamar Principe, e Padre; 

Nè foffrir mentre imperi. 

Che fcorra impune i confin nortri il Parto. 


Shen^ttSum gtirnsy Vntpotts 
RefpUis luidor , 

He» ! HÌmis lonf fatiate tuda , 
Q»em javat clamar , gatetque levtt , 
Acer & Marfi pedìtit cr»e»t»m 
Vultm iM bajlem. 

Shie mutata jttvenem figura 
Alci in terrìs imìtaris , alma 
Filius Maja , patitili vatari 


Cajarii ultar. 

Serutin exbtm redeas , diuque 
Latusinterfit pepalo Quirmi ; 

Heve te nofiris vieiis iniquUm 
Odor aura 

Tolta! : bic magiios poiius triumpbos , 
aie ames dici Pater atque Princeps-, 
tlee finat Medos equitare inultot 
Te duce t Cajar. 




ALLA 


y 
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ALLA NAVE, CHE PORTAVA 
Virgilio in Atene. 

III. 

Se di Cipro la Dea, fe al tuo viaggio 
De’ gemelli Ledei fia fcorta il raggio, 

Se ogn’ aura, che non fpinga 
Le vele tue al defiato fegno, 

Il gran padre de’ Venti in ceppi Aringa, 
Salvo all’ Attiche fpiaggie, amico Legno, 
Porta Virgilio a te fidato , e in eflb 
Serba un altro me fteflb. 

Ben ebbe intorno al cor triplice fmalto 
Colui, che primo un fragil pino efpofe 
Dell’ onde al crudo aflàlto, 

E l’Iadi procellofe, 

E sfidar non temè la rabbia infana, 

Ond’ Olirò, e Tramontana 
Cozzan fra loro, o’I furiar di Noto, 

Che ad Adria impera, e’I pone in calma,o in 

moto. 

Qual 

lìttniar, (J dstripkx 

Orca ptBut eriH t fui fratilm Iruei 
Ommijìt ftUf/t rattm 

Prittiin, nee timuit prttipittnt Afiican 

Decertanttm A^xiUnikuf , 

Nec tri/lts tìyaias > »« rMtm. Noti t 
Qmo non artiter A/trin 
AUjor , telUre , fen pontrt vuUfrttit. 

A 


Sfc« Aiva potens (^ri , 

Se fratresHtltnelucidn/ùltra,, 
Vtntorumqne regat pater, 
Ohjlridis a/iis pr/eter lapyga : 
Navit, qtnt titi creditim 
Detti Virgilium, fiaìtns Atticit 
R/ddat ineotimem , prtcor , 

Et fervet anima dimidium me*. 
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Qual peggior paventò morte, 0 periglio 
Chi di mirar foftenne 
Con intrepido ciglio 
Mille moftri notanti, 

Ed i flutti giganti 

Della fpuma del mar tinger l’ antenne, 

E infami fcogli, e minacciofi monti 
Fra r onde alzar le fulminate fronti? 

Terre da terre invan divife, invano, 

E nel mezzo versò provido Giove 
L’ inofpito Oceano, 

Se può nocchiero ardito 
Con facrileghe prove 
Varcar da lito a lito: 

Che vago l’ uom di fowertir natura 
Per difegno sì reo ftento non cura. 

Con efemplo funefto 

Portò qua giù dalla celefte Corte 
Fiamma rubata al Sole 
Di Giapeto la prole. 

Allor 

Quem morth rimuìt grtufum Terna, fi tamen impU 

Qui ficcit ocuDs mmflra natantia , Non tangenza rates infifnmt vada. 

Qui vidit mare turgidum , &' Audax omnia perpeti 

Infames fiopulot Acreceraunia ? Gens h umana ruit per vetitum nefas : 

Ntguicquam Deus aifiidit Audax /apeli genus 

Prudens Oceano difióciaUTt Ignem fraude mala gentitus intuii f. 

Pojl 
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Allor fu, che l’ infefto 

Volgo de’ mali opprellè il mondo, e a morte 

Che lenta a^ noi venia, 

Ignote febbri agevolar la via. 

Quindi r aereo calle 
Con penne ad uom contefe 
Dedalo corfe; e vincitor difcefe 
Alcide altier per la Tartarea valle. 

Nulla a tentar rimane 

Air umano ardimento ; e fino in cielo 

Mire portando temerarie, c vane. 

Di pofar non permette a Giove il telo. 


Pùfl ìgnm éttheris demo 
Stilfdudim machs t ftbrium 

Tfrris incuhuh cobors : 

Stmotique prius tarda ntctsjìtas 
Letti corrtpuit gradum \ 

Expertus vacuum Dedatus atré 


Pennis non bomìnì datìs : 

Perrupit Aeheronta Hercuteas lahor \ 
SU morta/ibus arduum tfl , 

Catum ipfum petìmut Jlaltitia , ncque 
PernofìruiH patìmur J'celus 
Iracuhda Jovem punire ftdmina* 



Dìgiiized by Google 



IO 


LIBRO PRIMO. 


Se 


S E S TI O. 
IV. 


iolto il verno ornai recede. 
Primavera a noi fen riede, 

Spira in cielo aura foave; 

E’I nocchiero 
Dal cantiero 
A varar torna la nave. 

Dall’ ovile elee la greggia, 

Nè al cammin fiede il bifolco 
Or che il folco 
Più di brine non biancheggia. 
Della Luna all’ alto raggio 
La regina degli Amori 
Guida i Cori) 

Ninfe belle. 

Grazie fnelle 

Teflon danze, e cantan maggio, 
Mentre volto a fue faccende 
11 gclofo 
Zoppo fpofo 

Le fucine in Etna accende. 


SoM/Kr atri! hitms grata vitt verìt & 
Favonti 

TrabuntqMe Jtccas maebind cannas: 
Asntcjampabu^sinudttpeeust aut ara^ 
fr igni , 

Kec prata canìf a/bicant pruinis. 


Or 

lam Cythtrta cbùrttdacit Venus imminen- 
te luna : 

lunne/iue Nympbis Gratin decentn 
Alterna terram quatiunt fede, dum graves 
Cyc/apum • 

Valcaniitardeni i/rit offUhtas. 

Nane 
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Or legar di verde mirto 
Lice al crin ferro odorato, 

O de’ fior, che in feno al prato 
Sufcitò tiepido fpirto; 

Or a Fauno entro un bofchetto 
Offrir giova, 

Qual più approva. 

Un’ agnella, od un capretto. 

Se del par crolla la morte 
Vii tugurio, e regie porte, 

Lùngi, o SESTIO, affanni, e cure, 

E fondate 

Sul durar di breve etate 
Le fperanze mal flcure. 

Te pur fatto Ombra leggiera ‘ 
Coprirà l’ eterna fera; 

Nè là giù Re del convito 
Tratto a forte più fatai ; 

• Ke 


Kime iteti aut vìriJtmtiJumHpUt im- 
pedire myrto , 

Aut flore, terree qnem ferueet folutt-, 
Hutu & he umbrofls Fiuireo dectt immo/ti- 
reteteis, 

StK pofett agetam. Uve mofet bdJttm. 
Pallìd» min tqm ped/àt pede pauperum 
tateruas , 


Regamqiietiirrts. 0 beate Stetti, 

Vitet fimma brevis fpem ttos vetat meboa- 
re leetgam. 

lam te premtt ttoet , fabnUqe/e mareet , 
Et dtmtts exilit Plutenìa : qnc fimeet me - 
aris , 

Ket regali voti fortiere tata. 


Nee 
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Ne più il garbo ammirerai ! 
Del fanciullo favorito, t 

Del bel Licida, il cui volto < 

Tutti i giovani innamora, ! 

E di c«i, non andrà molto, ^ 

Arderan le donne ancora. ' 

. > 


KtttttttmmLycidammirahn i Kme $mnht & <*«* vtrfiaet tefe- 

jmmtm | fcent. ^ 


» 



A PIR- 
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A P I R R A. 
V. 




I^Ovra Ietto di rofe in chiufa parto 
Qual fi ftringe al tuo lato 
Amante profumato, 

PIRRA, e per chi la bionda chioma errante 
. Oggi godi raccor linda fenz’ arte ? 

O quante volte, o quante! 

Piangerà quel mefchin la rotta fede. 

Ch’or fe beato, e di trovar te crede 
Amabil Tempre, e d’altro vago fgombra. 
Nè fa qual nube, ed ombra 
Succeda ai dì fereni, e qual gliapprefte 
• La leggerezza tua nembi, etempefie. 

Guai ! che bella fe ’ tu qual bello appare 
A chi noi tenta il mare^ 

Io ne fei prova, e non fo come a nuoto 
Mifalvai dal naufragio, e appefiilvoto. 


muffa iratìlh u puer in rofa 
Perfujits iiquidìs urget odcribus 
Grato > Pyrrba » /hb antro ì 
Cai fia'uam rtftgas comatn 
Simplfx munditiis ì btu quoties fidtm 9 
Alutatosque dtos ftthit , a/ptra 
Nigris aquora vmth 
EmiraPitnr tnfoftnst 


Quinunc te fruìtur credulus aurea 9 
Qut femper vacuam , fmptr amainltm 
Sperai ne/tius aura * 

Fallaàsì miferi, quibus 
Intentata nites l me tabula factr 
Votiva paries indicat avida 
SuJpendiJJe potenti 
Vefiimenta maris dea. 




AD 
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AD A G R I P P A. 

VI. 

Il valor tuo , le tue vittorie , e quanto 
Opraro, A GRIPPA, de’ nemici a’ danni 
Sotto la fcortatua cavalli, e navi 
Scriverà Vario, ci che felice fpiega 
Dietro al Meonio Cigno il canto, e’I volo. 

A noi tanto non lice; e in quella guUa, 

Che di Pelide il fiele, e’I vagabondo 
Accorto UlilTe, e i feri Arridi intatti 
Lafcia al fuggetto difugual l’ ingegno, 

Così r imbelle mia mufa paventa 
D’ Augufto i fatti, e di fcemar tue lodi 
Cinto ritrar d’ adamantina fcoglia 
Chi puote al vivo il crudo Marte, e lordo 
D’ Iliaca polve Merione, e pari 
Pel favor di Minerva a dioTidide? 

A me 

Cfnamitr tmm grandia , dum pudcr 
ImbtUìsgne Ctra mufa potens vttat 
Laudis tgrtgiì La fari s» & tuas 
Culpa dtttrrtrt ingente 
Qkìs Martem tunica teélum adamantins 
Digne fcripfcrit , aut puhert Troica 
Sigrum Mcricnemp aut ape Paiiadis 
Tidiidtm fuptris parcm ? 

Noe 


Criteri s Inno fortts boftium 
ViOor Muonii carminis aùtt , 

Quam rem cumque ferox navibus aut 
, equis 

Miles te duce gejjeht. 

Ik'tj I Agrippa p ncque bue dicere , »ec 
gravem 

Pe/cida ftomaebum cedere uefeii , 

AVf curfus dupliiis per mare Vlijfei , 
Nec /uViim Pelopis domum , 
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A me le allegre cene, e cantar giova 
Le battaglie lafcive, in cui fon armi 
Di proterva fanciulla il dente, e l’ugna, 
Sia che libero i’ viva, o che mi fcaldi 
Men leggier dell’ ufato Amore il feno. 

Noi tomhia , net frnlit virginim j Cant*ni»i vacui , fine quii nrìmur 

Sc&it m immttitniitthaacriam | Non fratcrfelitam Inet, 



AMV- 
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A mvnazio fianco: 

VIL 

tri Rodi ferena, altri decanta 
Efefo, o Mitilene; ed altri cinto 
Di doppie mura, e doppio mar Corinto 
Fra le Greche cittadi unico vanta. 

Tebe talun vuol che d’onor prevaglia 
Diletta a Bacco ; i Tripodi, e gli Altari 
Uno efalta di Delfo ; un altro al pari 
Alto fa rifonar Tempe , e Teflàglia. 

V’à cui folo cantar giova d’ Atene, 

£ di Palladio ramo al crin ghirlanda,' 

E chi a Giuno devoto al del ne manda 
Per corfieri, e per oro Argo, e Micene. 

Della rigida Sparta, e le contrade 
Di Larifla fecondp a me non mai 
Piacquero sì, che più non pregi allài 
D’ Albunea il fonte, e quel che d’ alto cade 

Stre- 

LAuJahiat aBi clM'Hm Phtdon , Mt Mi- dtttrfU fi-mili frtpmtrt pii- 

ty/ffitm , vam. 

Atit Epbefum » bimsrisvt Corimbi PlkrtmMs in ^unonit honorem 

v<i Bacebo Thehas, vd ApoUine 
Ddpbos 

Infignetsx am Tbejpi/a Tempe» 

Snnf quibns unum opus ejì mtadu PaUadis 
urbem 

Carmine perpetuo celebrare, & 

Et 


Aptum dicit equis Argos , ditesque 
nas. 

Me nec tam patiens Lacedamem, 

Nec tam Larijfa percusjtt campus opU 

ma, 

domus Munta refonantls. 
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Strepitofo Aniene, e l’ ombre grate 
Della felvetta Tiburtina, e i vivi 
Rufcelletti mirar , che fuggitivi 
Quelle innaffiano ognor rive beate. 

Or fìa che tu a sì bell’ ombre asfifo, 

O viva in campo fra l’ infegne, e l’afte. 
Trova, PL ANCO fagace, ozio che balle 
Cure, e fatiche a terminare in rifo. 

Ricorri a Bacco : a Salamina, al padre 
In odio Teucro ignoti mar correa. 

Quando, cintali al crin fronda Nifea, 
Rivolto dilTe alle feguaci fquadre: 

Coraggio amici ; ove più vuol mie vele 
Spinga fortuna, e meta al corfo additi, 
Non riculiam di fecondarla arditi, 

E men farà del genitor cmdele. 

Me 

Et pT4Ctps Aghi & TìlKrni luens ! & Cufirstenent, Jiadtnfatftth'n 

ad» Tiiaris anitra tui. Ttucer Saiamina , fa- 

MrHUtas pomaria rivis. • • • trcmqat 

Alias atohfcaro dnergit natila calo Qnam fugtret, tamtn ada Lyao 

Sapi Notas, ntqat parraris imhrts Tmpora popalta ftrtar wnaijjft corona, 

Terpttaos : Sic tafapitns finire memento Sic trijles affdtas amicos : 

Trifiitiam, vitaqae laiores Qao noscamqui fertt mclior fortuna pd” 

Malti , Plance , mero: fìa tt fulgntìafi- rente 

f't liimas, 0 foca, (omiteiqai. 

B JKiI 
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Me compagno, me duce, a vii timore 
Le menti voftre abbandonar non lice; 
Nè può Febo mentir, che a noi predice 
Novella in altro fuol patria migliore. 
O meco avvezzi a maggior rifchi, e ftenti, 
1 bruni per fugar meili penfieri 
Oggi vuotinfi a prova otri, e bicchieri, 
Diman fi tomi a disfidare i Venti. 


NU deffieranJum Ttucraiuct, iìauf^kt 
Tncr» I 

Ctrtmtnim promifit AfoUo 
/tmUlnam ttUnn imia Stiamm» ftmt- 
ram. 


0 firtts, pekrsqut piuji 
Mttum ftpt viri t «ime vis, feUitt 
ettrast 

Orai i»gau iteraUmm agutr. 



A Lh 
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A LIDIA. 

Vili. 

Immi, LIDIA, per dio. 

Le brame intenta a foddisfar d’amore 
Di Sibari l’ onore 
Ai tu porto in obblio ? 

Dalla polve, e dal fole 
Chi lo fa sì guardingo. 

Che fra 'compagni in marziale aringo 
Nobil corfiero ei più frenar non fuole? 

Da quando in qua nociva 
Crede l’onda del Tebbro, e temer fembra. 
Più che d’ atro veleno, ugner le membra 
Del buon licor della fpremuta oliva? 

Ei, che deir armi illividito il braccio 

Sotto il gravofo limaccio 

Portar godeva, e li mirò con lode 

Difco, o dardo lanciar di là dal fegno, 

Pafiàre or come gode 

Giorni oziofi in nafcondigHo indegno? 

Tal un tempo rinchiufo 
Vilfc Pelide, acciò deporto il fùfo 
Non correlTc alle rtragi, e ornai vicina 
Di Troia alla mina. 

StHifHÌne viptrht» 

Cautiiitvitatf nequt iam SviJ* iefiat 
«rmis 

Broibitt, fipti'ifco, 

Stpt tram finivi jnetslo nobilis ixpedittì 
QmdlAia, ntmar'mt 

fUinm dicimi TbtùdU fub lacrymo/ìt 
Tryd 

Fnnern, tu virìEs 

OUtns in endm , & l/ptint pnrìpt- 
nt coMrtaif 
fi 2 


jUd r afa , me » per omnes 

Tt Dtes oro , Sybarim enr propms li- 
mando 

firjerf. tur apricum 

Odtrit campum impalimi pnlvcrìs t at- 
qut foiis i 

Cnr nequt mìEtarii 
Inter nqualts tquitet, GalBca ntc bt- 

patis 

Ttmptrtt ora frdnis : 

Cnr timef flavum Tibtrim tqnqtrt , tur 
oOvam 
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A TALÌAKCO. 

IX. 

Pep alta neve in fronte 
Vedi canuto il monte. 

Vedi curvi, e dimefli 
Dal pefo i rami oppreflì, 

E qual ferva d’ impaccio 
A’ fiumi acuto ghiaccio. 

Or tu di legna parco 
Non eflèr, TALI ARCO. 

Nè fol rinforza i panni. 

Ala contro al verno crudo 
D’ un vino fatti feudo 
Serbato di quattr’ anni. 

Del refto laiciar dei 
11 penfiero agli Dei, 

Che fan quando a lor pare 
Calmar i venti, e ’l mare, 

Nc più 5 cader vicini 
Tremano gli orni, e i pini 

Del 

JìtpTtmi fiuutrìmiim Sak'm», 

O TtUiiircht, mfrum dina. 

Ptrmittt divis {ama : qai fimmt 
Straì'nt ventai aijaart Jervid» 
Defrafuuites , nec cuprtsfi, 

Uti vetmt aiitantnr ani. 


J'/Jei, ut alta flet nìve eaudiJum 
òara^e t nei iam Jufiineanl anni 
Sitv* Marantti , ftluiiut 
riamina canfiitertnt acuta, 
lìiffàlvt friput Ugna Juftr fata 
Larga repanens » atgua hrHtgnatnt 
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Del diman non follecito. 
Credi , a guadagno aferivi 
Ogni giorno che vivi, * 
Ed ora che t’ è lecito 
Degli anni tuoi fui fiore 
Non difprezzar amore; 
Ma tutti a te permetti. 
Pria che l’età s’avanze 
Nemica delle danze, 

I giovanil diletti. 

Su r ora concertata 
Bello è trovarli adellb 
Con favellar fommeflb ‘ 
Air ufeio deir amata; 

Bello è in ripofto loco 
Cogliere all’ improwifo 
La fanciulla, che in gioco 
Vien tradita dal tifo, 

E lenta fi difende 
Da chi la man le prende 
Per risquoterne in pegno 
Anello, od altro fegno. 


Quid fit fìtturim cr US, fu fi qturm, & 
Quim fon dierum cumqut datit lucro 
Af/iout ; ncc dulces amons 
Spumi putr , mquitu cbortasi 
VottiC virimi canitiis abtfl 
Morofa : nmc O campus , £? anu , 


Lenesqui /ut nodem Jùfurri 
Compofita ripitamur horiu 
Nunc IS latiUtis proditor imhn» 
Gnu US puellu rifus atanfuto , 
Pifttusqui dtreptum lacersis , 
Aut difica mali pirtmati. 


B 3 A MEK- 
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A ME RC VRIO. 

, X. 

Acondo Dio di Maja figlio , a cui 
Co’ bei parlari, e gli onorati ftudi 
Della Paleftra ingentilir fu dato 
Rozzo per anche in fuoi coftumi il mondo, 
Di te cantar, almo Mercurio, intendo 
Degli Dei meflàggiero, autore, e padre 
Della ricurva Lira, è fovra ogn’ altro 
1 lieti furti in occultar maeftro. 

Te garzonetto ancor mentre minaccia 
Con fiere grida, e ridomanda Apollo 
Gli fviati giovenchi, la faretra 
Mancar trovoflì, non lo come, e rife. 

Che più? fcorto da te Priamo poteo 
Di Troia ufcito agli orgogliofi Arridi 
Sottrarli inoflervato, e ’l Campo infetto, 

E i vigili ingannar TelTali focW. 

A te r anime pie nelle beate 
Sedi ripor s’ aipetta; e tu governi 
Con aurea verga il lieve ttuol dell’ Ombre, 
Caro del del, caro d’ inferno ai Numi, 


MErtKri facmuU, %tpt$ Àtlamù, 
Qm firts c$dius hommum reemtMm 
V^t firmsfli catus , & decora 
Mori pale/ir 4 : 

7V canam » maini lovis & deortm 
Nttntium , curvéqut ftra partnttm : 
Caiftdtm quìd^nid pUcmt jocofi 
Condire furto, 

7i • hovit olmt nifi reddidijfes 
Perdo/um amotas, putrum minati 


Voce dum terret , vidnnj pbantra 
Rifif Apollo, 

Quin, tf Atnidas, duce te ^ fuperhos % « 

ìlio dhes Priamus rel'tlìo , 

Tbejfalosqui igms , & iniqua Trojn 
('.ajira fefelftt. 

Tu piat Utis animas reponis 
Sedibusi viì'iaque ircem co'trces 
Aurea turbam , Jkperis Ueormm $ 

Cratuj C* imis. 




A LEV. 
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A LEVCONOB. 

XI. 

Pep indagar qual fin ci ferbi il fato 
Non tentar de’ Caldei l’arte fallace f 
LEVCONOE, e qualfia dato 
Tale pigliamlo in pace. 

Di molti verni il ciel t’ aggiunga, o quello 
L’ .ultimo fia, che contra i nudi fcogli 
Stancar la gonfia vedi onda Tkrena,* 

Entro a| confin modello, 

Se faggia fei; le tue fperanze aflrena, 

E di Bacco i be’ doni a curar togli 
Già al par colla parola 
Invido il tempo vola; 

Godi il giorno prefente, e mal ficuro 
Non fidarti al venturo. 


ae qiitjieris ,fdre nefat, qutm mi- 
hi , quem tihi 

Fìnm dii dederint , LcMconSe , nte Baby- 
ioniot 

T<ntaris ntmeros , ut meùus qiddqujd 
erit pati. 

Stff ptura bimcs $ feu trihuit lupittr ut- 
tvaam » 


nuftc oppùjitit tkbUitst pumicikus 
mare 

Tyrrbtmm ifafùis, vina Bquts , 
trivi 

Sptm Umgm rffaa-. dum hqtàmKr fu- 
(trh mviJa 

/Etasi ctrft diem qmm minimm creder 
la papiro. 
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XII. 


Clìo, fu la lira, o al fuon de’ flauti acuto 
L’uomo, r eroe, o degli Dei qual fìa. 

Che in quello giorno a celebrar t’ accingi? 
Ed a qual nome ecco faran le fponde 
Ombrofe d’ Elicona, o Pindo, od Emo 
Afpro per lunghe nevi , ond’ altri vide 
Scender le felvc , e feguitare Orfeo, 

Orfeo poflentc ad arredar col canto 
I fiumi, e i venti, e infpirar fenfo a’ tronchi? 
Dovere è ben, eh’ io da colui cominci, 

Ch’ uomini, e divi, e terre, e mar governa, 

E i tempi, e le llagion varia, e comparte. 

Di fe maggior ei non produfle; e cofa 
Non vive alcuna al fonfmo Giove uguale. 
Quindi occupar a Pallade fia dato 
I primi onor : nè tu tacciuto andrai, » 

Bacco ardito in battaglia: o tu alle fere 
Vergine infella : o tu dall’ arco d’oro 

Mac- 


wum, éut btrMfyra» vtlécri 
Tibia fumtt ctUhrarty Oh/ 

Qifem Dtum ì Cmìms recìntt jocofi 
N^mtn imago , 
in nmhrofis Htticonh orh, 

Ant fuptrVmdo^ gtlidove in Hnmo ^ 
Vnde vocalitm temere infequutn 
Orpbea Jyhn 

Arte materna rapides mor.intem 


Fluminum iapfns, eeleresque ventos 
Btaadum & auntas fidibns canoris 


Ducere quereus* 

Quid prius dieam /olitis Parentis 
Laudìbust quiresbomhum tsedeoruntt 
Qui mare terras » variisque mundum 
Temperai boris / 

Vnde nil majut generatur ipfif 
Nec viget quidquam Jtmi/e autfecundUM : 
proximos illi tamen occupabit 
Pallai konores» 

Praliis audax ncque te ftlebot 
Uber , Jàvu inimica virgo 
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Macjfh*o in faettar temuto Febo. 

Dirò d’ Alcide, e de’ fìgliuoi di Leda, 

In lotta l’un, l’altro famofo in gioftra. 

Di cui la chiara amica face appena 
Splende al nocchier, che dai grondanti fcogli 
U mar s’arretra, e cede il vento, e giace 
(Tale an gli dei poter) l’onda fupcrba. 

Qual pofcia io canti, o di Quirino, o’I regno 
Pacifico di Numa, o i difpettofi 
Di Tarquinio Littori, o pur la* morte 
Di Caton genorofa, è in dubbio ancora. 

Non farò certo in rammentare ingrato 
Regoli, e Scauri, e della nobil alma 
Prodigo Emilio ove Annibai fovrafti; 

E ridirò Fabbrizio , ed irto i crini 
Curio, e Cammill®, e di famofi duci 
Madre, e nudrice povcrtade auflera. 

Qual . 


BeUuist ntetu metuend* certa 9 
Phoeh, fagitta, 

Dicam Alcidem , puerojque Ledè p 
Hunctqmep iUntn fuptrare pugnìs 
ì^ohilem : quorum Jimulalbu nautis 
Stella rcfiilfitt 
Defiuìt Jhuis agrtatus bumor , 
ConciduHt venti , fugttmtque nuhesp 
Et mintuCf fic dì véluere, ponto 
Vnda recumbit. 

Romulum po/t hot prius , an quietum 


Pompiti regnum memorem > un fuperho» 
Tarquinì fafces p dubito, an Catonis 
Cobite lethum. 

Regulum , tf Scaurot, anhndque magna 
Prodigum Pautum fuperante Pano 
Gratus injtgnt reftram Camanap 
Fabriciumque, 

Hunc tt incomtìs Curium eapiUis 
Vtdom beUo tufìt, CamiUum ^ 

Sava paupertatp (^avitusapto 

Cum lare Jundus, 

B f Cre~ 
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Qual per ignota età crefciuta pianta 
Sorge fra lor del buon Marcello il nome; 
Ma come Cintia le minute ftelle. 

Cosi l’aftro d’ lulo ogni altro avanza 
Di luce, O tu di noi padre, e cuftode 
Saturnia prole, a cui commeflà i fati 
An d’ Augullo la cura, a lui concedi 
Regnar a te fecondo. In bel trionfo 
Domi ei trarrà i minacciofi Parti, 

E dal vintoOriente i Seri, e gl’ Indi, 

E reggerà con giufte leggi il mondo 
Di te folo minor ; tu fotto al grave 
Carro tremar l’ Olimpo, e profenati 
1 facri bofchi arder farai col lampo. 

tilt fiuParthts Latitimmintnia 
Eitmt in fio Jtmitos triumpbo , 
Stvt fnhitSos Oritntis oris 

SoTM, & Imiti i 
Ti mhtr tatum reiet tftts oriem ; 
T« %rmì curra pattuì Olympam § 
Ta param eafiis inimìe» mitttt 
Falmiaa latti. 


Ctt/iif etcaUo vilut arocr avo 
• Fama Marcelli: micat iater emnet 
lulium fidai velai inter ignei 
Lana minoret. 

Gentil tamana pater otjae eafiot 
Orte Saturno , tibi cara magni 
• Cafiarii fatit data: taftcanda 
Ctfitre rtgntt. 
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A, LIDIA. 

Q XIII. 

Vaiolidi Telefo la bionda tefta, 

Qualor di Telefo , LIDIA, mi vanti 
Le braccia candide, bollire alii } fento 
Di fiele il petto. 

Nè un penfier l’ animo, nè un fol colore 
Serban le guancie ; nè le palpebre 
Al pianto reggono , che ’i mio palefa 
Interno duolo. . 

Fremo fe d’ ebbria contefa i fegni . 

Sul collo appaionti , fremo fe impreflè 
Tue labbra tenere Veggo dai morii 
Del caldo amante. 

Coftui, fe porgermi tu degni orecchio, 
Non Tempre ftrazio farà de’ baci. 

Cui del fuo nettare la quinteffenza 
Venere infufe. 

O feliciflìmi duo cor, che ftringe 
Lialterabile concorde amore. 

Nè prima fcioglieli, che la fatale 
Sera non giunga ! 


Qvun, tu, LjiSa, Ttltpbi 
Cervìcm nfeam , ctrta Ttitphi 
Laudai hraebia , vu mtum 
Ferveut difficilitiU tumet jteur. 

Tuuc ntt mais mihi , tue color 

Ctrta /edt manmt : bumor in gatas 
Furtim labitur , argutns 

Quam lenti t penitus macerer ignibut, 
Vror , feu tibi candido! 

Turparunt kutneros immodict mero 


Kxt : Jìve puer fierent 
Impresjìt memorem dente tahrisnottm. 
Non , fi me fatis audiat, 

Spera ptrpetuum didcia barbar* 
Ltdentem ofcula , qua Venni 
Quinta parte fui neSaris 'mbuit. 
Felrcester, & ampliut 

Quts irrupta renet copula , net maG* 
Dhulfui querhnoniii 

Suprema citiut folvet amor die ! 


Digitized by Gopgle 



28 


LIBRO PRIMO. 

ALLA F A Z I ONE 
di Serto Pompeo. 

XIV. 

incauta, che fai, che non paventi 
Di novo corfo alle vicende efporti? 

S’efl'cr non vuoi fcherzo del flutto, ah denti 
Ferma alla riva, e più non feior dai Porti. 

Nudo il fianco di reihi , e rotte porti 
Le antenne ancor dai tempertofi venti , 

Nè intere vele, o canapi ritorti, 

•Nè reftan Dei al tuo foccorfo attenti. 

Da nobil felva origin vanti, e grande 
Per nome fei ; ma per dorata prora 
Più ficuro in cor fuo non va nocchiero. 

Nel mar, che tra le Cicladi fi fpande. 

Non ingolfarti , io telo dico ancora. 

Nave mio rifcliio un tempo, or mio penfiero. 


O Navls I refertnf in mart te nevi 
F/uffiis ! 0 ijuii agis f firtiter occupa 
Portum : uonne videe ut 
Nudum remigio toeus , 

Et mutui celeri fhuciui Africo, 
Antennuque gemont ? oc fne funUus 
Viu durare corina 
Poifint imperiofut 

Aquari non tihi fune integra fintea, 
non dii, quosi/erum fre£a vocìi mah. 


Quomvii Pontica pinus 
Sylva fitio nobilis 

Jafles, fjgenui, & nomea inutile. 
nH piliis timidui novità puppibus 
Fidit i tu nifi venti 1 
Debes ludibrium, cove: 

Nuper foUicitum qua mihi tadium, 
Nutic dejtderium , curaque non levit: 
Interfufo nitentei 

Vites aquora Cycladas. 


4l^o8$5- 


VATI- 
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VATICINIO DI NEREO. 

>, XV. 

le Frigie galee feco traea 
La bell’ ofpite fua Paride infido. 

Quando volto a cantar i duri fitti 
Nereo collrinfe a ftarfi cheti i venti. 

In mal punto (dicea) per nuora a Priamo 
Meni cortei, cui miUe Greci, e mille 
Ripeteranno in fiera lega uniti 
Per trar tue nozze, e ’l regno d’ Afia a terra. 
O di quanto fudor grondare io veggio 
Cavalli, e genti, e quanti apri fepolcri 
Di Dardano ai nipoti ! Al petto intorno 
Pallade già l’Egida affibbia, e copre 
D’elmo la fronte, e ’l carro apprerta,e l’ire. 
Tu del favor di Venere fuperbo 
.Pettinerai gli aurei capelli invano 
Fra le donne cantando i molli verfi; 

Invan chiufo nel talamo, di dura 
Afta r incontro, e sfuggirai la punta 
Di Gnoffio rtral, nè rilbnar da tergo 
'P udirai l’ armi del molefto Aiace, 

Che 


Ta^ot cttm tmhertt ptr freta navibus 
Luis HcUntm perfidtts bofpitam. 
Ingrato ctltrts obruit otto 

rentas, ut cantret firn 
ìstrtut fata» Alala duàs avi domum 
Quam multo repttet Gr^ciamìliti, 
Comurata tuas rumpert nuptias » 

Et regnum Prtami vetut 
Uhtu quantus tguh , quantus adtft virG 


Sudar f quanta movts fttnera Dardana 
Gtntifjam gaUam Pallas ^ Algida f 
Currusque & rabitm parata 
Nequìcquam Vcntris prufidio ferox % 
PeÙts cujaritm , grataqut feminis 
Imbèlli cytbara carmina dividcs. 

Nequicquam tbalamo gravts 
Haflas t & calami Jpicula Gnotfii 
Vitabli^ flrcpitumqut , £? ccUrtm fcqut 

Aja- 
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Che pur alilii ti converrà cotefte 
Di polvere imbrattar chiome di putta. 
Fatali al faiigue tuo non vedi Uliflè, 

Ed il Veccliio di Pilo? a’ fianchi afpetta 
Teucro il guerrier di Salamina ardito, 

E Stendo in pugnar maeftro , e franco 
Se al carro giunti i torridor governa: 

Qual poi fia Merion faprai tu dirmi 
Già Tidide, che ’l Padre in armi ofeura. 

Te cerca finaniofo ; e tu qual cerva, 

Che vifio il Lupo fu l’oppofta riva, 

I verdi pafehi obblia, con petto anfante 
A vii fuga ti dai quando tutt’ altre. 

Fidata alle magnifiche promdTe, 

Prove del tuo valor tua donna attende. 

Ben d’ Achille, e de’ fuoi potrà un difpe^o 
Ad Ilio voftro, alle Dardanie madri 
Ritardar alcun tempo il fato eftremo; 

Ma fifib è r anno , in cui diftrugger deve 
Di Pergamo le cafe Argiva fiamma. 


Ajae<m\ umm beu! ferus aduUens 
Crhits puhtre cqUìhu. 

No» latrri.ìdcm txitium tu» 

Cenùs , no» Py/ium Ntflora rtfpitis f 
yrgait impavidi u Salitmmiui 

Ttnctrque, (£ Sthonelnt feitm 
Pugna I fivt opHS efl imptritarc rqnis 
No» auriga pigtr : Mtriontm quoqui 
No/c» : tect furit to rtpoi in atrox 


TydtìJtsmtCtr fttrti 
Qutmtx, coroHs xtivaUh m aùon$ 
Vijnm parto Lmpnm gramàtis immtmtr , 
Sublimi fugies motUs anheOtu , 

No» hoc pollicitus tua. 

\ Jracmdatbom profertt Ilio 
Matrontsqui Phrygum cUtfltAcUMi 
Poft etrtas bitmet urot Achaiau 
Igrùt Uiuctttlomos. 

A TIJN- 




\ 


Digitized by Google 



X 


LIBRO PRIMO. jl 

A TI ND ARIDE, , 
Palinodia. 

XVI. 

C) Di madre gentil figlia più vaga. 

Le mordaci mie carte al mare, al foco 
Qual vuoi condanna, e tue vendette appaga. 
Del cieco fdegno in paragone un gioco 
E' quel furor, che a’ fuoi miniftri infpira 
11 Pitio Dio da fotterraneo loco ; 

Nè Menade per Bacco sì delira. 

Nè tal mena fraftuono il Coribante, 

Che tumulto maggior non defti l’ ira: 

L’ ira, che non s’arretra, o fe davante 
Abbia Nerica fpada, o mar vorace. 

Non fe Giove dal ciel cada tonante.. 

Il figliol di Giapeto, che la face 
Al Sol rubata al noftro limo appofe, 

Se racconta di lui fama verace, 

Quando 

0 natrt puteré fiUa ^uUntr t Sic gtmbiant Oryiàtttti éirt, * 

Qttftn CTÌminoJis cmnqut v»ks modum Trìftes itf ha : qaas ntqut Sorìcut 
Ponti jamhis , fivt fiamma , Ùeterrtt tnfis, net mare naufragum» 

Sive mari ftbet Adriano, Ntc fievus ignis , nec tremendo 

Ifon Dindymene , non adyttt quatit lupiter ipfi meni tumnttu, 

Mentem facerdotum incoia Pytèint , Fertnr Prometbens Oddere prine^i 
Hon ÌÀhtf aqtte\ non acuta ì^imo coaQus partieulam mtdiqut 

Dtfe^ , 
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Quando diè forma all’ uom vario di cofe 
Unì un comporto, ed in fegreta parte 
De’ Lioni la rabbia in noi nafcofe. 

Quindi perìTierte, e al vento fparte 
V an più cittadi incenerite, ed ara 
Dove muro forgea nemico Marte.' 

Or tu r animo accheta, e Icufa, o cara, 

Se anch’ io di sdegno giovanil bollente 
Afperfi i giambi miei di bile amara. 

In tuo favor già cambio flile, e mente, 

E fono a ritrattar pronto ogni detto, 
Ch’ ufai contro di te falfo, e pungente. 
Sol che rendermi degni il primo affetto. 


& infimi knùs 

Vim Jfomacbo appofuijfe nnfiro, 
Jrn Ibkjìt'n txitìo -gravi 

Stravere , f ahit urbibut ultima 
Stetere caufie , tur perirent 
Funditus 9 imprimeretque muris 
Heftile aratrum txtrtitut infolens. 


Campefce ntenltm : mt quoque peUtrit 
Tentavi! in dutci juventa 
Ferver , (3 in celeres iamhot 
Mijìt furentem : nunc ege mitibut 
Aiutare quara trijlia , dum mibi 
Fiat recantatis amica 
Opprebriis, mimumqut rttUtt. 



Digitized by Google 



-nr 


LIBRO PRIMO. - 

ALLA SUDDETTA 

c 

si Liceo s’invola, e’I mio Lucretile 
Gode Fauno abitar ; quindi da Sirio, 

E guarda il gregge mio da venti, e turbini. 
Liete , e ficure per la lelva fcorrere 
Del timo in traccia, o d’ altro grato pafcolo 
Dell olente animai vedi le femmine: 

Nè dove i parti lor rinchiufi belano 
Entra lupo vorace, o verde colubro, 

Sol che la valle , e del bel colle i lucidi 
Alafli rifonar faccia allegro zufolo. 

Caro agli Dei, che di me cura prendono, 

Qui la pietate , e qui le mufe efercito : 

Qui concedb a te fìa, bella TI ND ARIDE, 
Della villa gli onor godere in copia : 

Qiii chiufa in parte , dove il Sol non penetri, 
Le vampe fcliiverai della Canicola, 

E 

Ve/ox nmanum ftpt LucrttUtm Vttxmqut dulci , TynJari , fifiuU 

Mutai LycuoFautiuix & igneam VaUts, 0" Vfticu cuiutU 

Dtfeudit ujlattm captlln Luvia ptrfinutre faxa. 

Vsqui tatù , pluviosque titatos. Dì tue tutatur : dìs pittai tata 

Impjmt tututa per «tmus ariutcs Et Mufa curdi tjì. Mine UH cupia 

Quarunt latcntis, tì thyma devia Manaiit ad pitauta itaigao 

Oleati, uxorts atariti ; jt„ri, buaerum cpulmta cuna : 

Ntc 'jiridts tattuuat caluire, , Dìe in rtduBa vaUt Caaicula 

Kec martiaits badutia lupa, yi,aHs afta, ; & fide Ttié 

C ^ Dice, 
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E i cali canterai fu Teia cererà 
Di lui, che, a gara amar Circe, e Penelope: 
Qui a voglia tua fia, che la fete fpegnati. 
Innocente licor, Lesbia vendemmiai 
Nè fcaldato dal vin vedrai combattere 
Col Dio de’ Traci il buon fighol di Semele: 
Superchieria da quel tuo Ciro difcolo 
Qui non temer, nè che villan ti laceri 
Ghirlanda, e gonna qualìchè le mifere 
Delle ripulfe tue fuflìn colpevoli 


DUu Mortntes in smt 
Penet»fen , vitreamqin Gretn : 
Hic innoetntit pocnla Ltihii 

Diteti fuhmnha : ntcStmelthit 

Oim AUrtt etnjmdtt Thytnm 


PrjBa : nee metnei pntervnm 
SnJptBa Oyrum, m male diff ari 
lanntmentts imiciiu maaus , 

Et fiìndat barentem coronata 
Crinibuh mmmtamqutvejìtm. 


A QVIN- 
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A Q_V INTILIO VARO. 
XVIIL 

Sovra d’ ogn’ altra pianta, 

Cui di produr fi vanta 
Q^el, che Tivoli ameno 
Circonda, almo terreno. 

Coltivar ti fia caro 
La vite, amico VARO. 

Ore non fperi liete 
Chi non fpegne la fete : 

Nulla del vino ai pari 
Scaccia i penfier amari. 

Della guerra gli ftenti 
Chi è, che più rammenti,’ 

Di povertà, di moghe 
Chi non obblia le doglie 
Poiché Ipruzzolli il core 
Bacco fratei d’ Amore? 

Ma quanti guai cagioni 
L’ abufar de’ fuoi doni 
Dicanlo de’ Lapid 
I fanguigni conviti: 

Di- 

Vari , fiera viuprìus ftvtris Quis ptfi vha grayem mHitlatn , autfau- 
arhorem ptriem cripat f 

Orca mite filum Tibaris , £? mania Qmsntntt pilius. Bacche pater, teque 
Calili. decens Venus > 

Siedi omnia nam dura Deus propojmt, At ne quis modici tranfiUat munera Liberi 
ncque Ctntanrca monet enrn Lapitbis rixajk- 

Mordacos aiittr diffiegiant filDcitudinii. per mero 

C a Dehel- 
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Dica, fe irato il fente 
La Tracia avida gente 
Qualor di vin ripiena 
Ragion più non la frena. 
Candido Baflaréo, 

A tal fegno i’ non beo, 

< Nè i facri in faccia al cielo 
A'Ufteri tuoi difvelo. 

Fa fol, che flicno muti 
Tuoi timpani temuti, 

E ’l corno, onde lì defta 
Di palTìontempefta, 

E ne rifulta poi 
Il troppo amor di noi, 

E r orgoglio leggiero. 

Che il capo eftolle altero, 
E la lingua loquace. 

Che nulla afconde , e tace 
Prodiga in un de’ fui, 

E de’ fegreti akruL 


Dthìiatit : mmet Sitbeniit ntn Inii 
Evius 

Cam fas ntqut ntfat txigKo firn Wulinim 
Vìjitrnmt avidi. Non ego te, candide 
Saffare», 

lìivititm juatiam: ntc variis thfit» Jhn- 
diint 


Sui dhim rgpiam. Sav* tene cum Be- 
Ticyittbie 

Ctmu tìmptma, qtut f»tfeq»it»r Ctecus a- 
mor fui , 

Et ulleut vaenam fUsnimio ginria ver~ 
ticem, 

Arc/miqMt ffUtt prodiga ptrlucidior vitro. 


■»S)oCS^ 


SA- 
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SACRIFIZIO A VENERE. 
XIX, 

La genitrice di Cupido altera, 

E Bacco, e vuol Licenza a Bacco figlia, 

Ch’ io rinnovelli i morti amori in petto: 
Ardo già per Glicéra 
Leggiadra a maraviglia, 

E bianca più, che Patio marmo fchietto: 

M’ arde il dolce difpetto, 

E ’ 1 chiaro fguardo , in cui mirar vien meno, 
Sì che di man cade a Ragione il frena 
Laflò { che tutta in me Venere fcende, 

E ’l fuo Cipri abbandona, e ftanza, e regno 
Par che cerchi novello ^entro il mio core, 

E volger mi contende 

In avvenir V ingegno 

Altre guerre a cantar, fuorché <f amore : 

Dello Scita il furore 

Più non fia eh’ io racconti, o in fiero ftile 
Dica del Parto in fuo fuggir non vile. 


ftM Cup\Jìnum% 

Th<^handqui juhtt me Semetisyuer-, 
£( ta/chit Lìcentìa 

F'mitis animttm redSere amerihus, 
Vrit me Ctycera nìeor 

SpUndenùs Parh murmore puritui 


Cor- 

Vrìt perni ppettrvìtas , 

E» vulti/s nimìmn luiricHt ajpkì. 

In mi tota rKtns Vinut 
Cyprum dijeruìt , ntcfatiturSeythas, 
Et Virfit animojum eqHÌi 
Partbum dicere , nec q»4 nibil attiaent. 
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Correte, o fervi, ed il temuto arrivo 
Onoriamo di lei, che cinta viene 
Da numerofa arciera fquadra alata: 

Un verde altare, e vivo 

Ergali i e le verbene 

Sien pronte, e la Giudea gomma odorata: 

D’ antico vin colmata 

Patera mi fi rechi; e che a noi venga 

Più mite il Nume, il facrifizio ottenga. 

Ifie vivKm m!U cejpìttm t , I Simi eim patera meri : 

Fertew, patri putite, tbaraqae | MetBata vemet tenitr btjlìih 



A ME~ 
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A MECENATE. 
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• XX. 

In calici modelli a parca cena. 

Tuberai, buon MECENA, 

D’un vin leggieri, che in Sabina è nato. 

Lo chiufi io fteflo in terfa creta Argiva 
L’ anno , che a te gridato 
Fu in pien Teatro un viva 
Alto così, che ne fonar le fponde 
Del paterno tuo Fiume, e quell’ afcofa 
Fantafima giocofa, 

Che altrui dal colle Vatican rifponde. 

Le Cecube vendemmie, e le Galene 
Spremanfi alle tue cene: 

Tanto alle mie non lice: a me non crefcc 
Vite in Falerno , e Formian non mefce. 


V/Jt fttttiUmoiicisSMnKm 

Cmtharis, Cr*caqmd tga ipfi tt^a 
Cnditim kvi, datus in tbeatn 

Qvum tìH pLmfts, 
Curi M*cefiiu eqms : «t piutrni 
Flitmmis rìpt, fimut £T mtfìt 


Riddmt Uades tìhi Vaticani 
Mmtis mota. 

Cacnbam, & prato domitam Catena 
Tu kibes uvam : mea nec Fatema 
Ttmptrant vita , neqne Ftrmiani 
Pfcnl» etUet. 


m°m 
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i 


Digitized by Googlc 



40 LIBRO PRIMO. 

SOPRA DIANA ED APOLIINE. 
XXL 

Oi Diana, o donzelle, e dite a gara. 
Fanciulli voi, T oricrinito Apolline; 

Nè Latona fi taccia a Giove cara. 

Volganfi l’une a celebrar col canto 

I fiumi, e i bofchi, onde la Dea dilettali, 

E ’l verde Grago, e l’orrido Erimanto. 

Lodili gli altri di Tcmpe il bel foggiorno, 

E la nativa Deio, e Febo onorino 
Di lira a un tempo, e di faretra adorno. 

L’umil vofiro pregar farà, eh’ ei verfi. 

Salva Italia ferbando, e falvo Cefare, 
Guerre, e malor fovra i Britanni, e i Perii. 


Dlatt/im tntrt dici te virginest 
Jntonfum putrì diche Cyntbìu^t $ 
Latonamque fupremo 
Utle^am penitus lavi. 

Vos Ut am fiuvùsy l^nemorum comat 
Qudcumque aut gelido prominet Al- 
gido, 

ìstgris aut Erymanthi 
Sylvis» aut viridi: Crjgi, 


Vos Tempe totidem toìlitt laadibttst 
Natalemque, mares, Delon ApoIGnis$ 
Injignemque pbaretra , 

Fraternaque bumerum lyra, 

Hic hellum lacrymqfum > bic mifirom 
fammi 

Ptflemque a populot^ principe Qafart Ì9 
Perjhs, atque Britanno: 

Vefìra motus aget prece» 
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A FOSCO A R I S T I 0. 


XXII. 

Fosco , non d’ arco Moro, o di faretra 
Gravida il fen d’ awenenati ftrali 
A' d’ uopo chi vita innocente mena. 

Ei può ficuro navigar le Sirti, 

Ei r inofpito Caucafo, e le fponde 
Favolofe varcar, cui lambe Idafpe 
Mentre, cantando Lalage, io m’ inoltro 
Sovra pender per la Sabina felva 
Fuggì da me, eh’ era fenz’ arme, il Lupo: 
Smifurato così, che di fue ghiande 

Non paCce moftro ugual Daunia guerriera. 
Nè 1’ aria Libia un tal Lion produce. V 
Pommi colà, dove per aura eftiva 

Arbor non crefee, ed oziofa, e grave 
Perpetua nebbia i nudi campi aduggia: 


jNteger tit* fctierisque punt 
ìson egit Maurts iacuHs ,nequt ureu i 
Nec venenatis gravUia fagittis , 

Fufcij pbarefra : 

She per Jyrtes iter teflttofas, 

Sive ftUiurtn per inhofpìtaltm 
Caucafuriy vel quéloCA fahulofus 


Lnmbit tìyJnJpes» 
Namque me fy/va lupu^ in Sabina « 
Vwn meam cn^rto Lalagen, & utera 


O 

Termmttm carìs vr.gor expedìtust 
Fngìt hermem ; 

Quale porunttm neque militar iì 
Daunia in htis aftt efculetit. 

Se: lubé teUus generar leoijnm 
Arida nutrix. 

Pone me pigrìs ubi nulla campii 
Arbor nfliva reereatur aura ; 

QuoJ latus mundi nehuU , malusqste 
Ikpiter urget : 




IV 
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O pommi in parte troppo al Sol vicina 
Sotto il carro, e la sferza, ove conceflb 
A’ mortali non fu tetto, o ricovro: 

Di Lalage il defio porterò meco. 

Di Lalage, che tanto è d’ amor degna, 
Sia che dolce favelli, o dolce rida. 


Vmtfub euTTU nimium prtpiniù Dille* tUmtm UUgm tmuht. 

Stesi» tara *imìhnii*i<i*»t fìalct Itìunta». 



• A CLO- 
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A CLOE. 

XXIII. 

(^LOE, tu fiiggi da me qual fuol cervetta, 

Che per via corre dirupata, e nova, 

E ripofo non à finche non trova, 

E s’ è la madre al fianco fuo riftretta : 

Teme 1’ aura, e la felva, e gl’ è fofpetta 

Sol eh’ a un fiato leggier fronda lì mova, ' -, 
O dalla macchia, ove ripofta cova. 

Verde fe sbuca fuor lucertoletta. 

Tigre già non fon io, che la ferina 
Fame sbramar in te defii, che tanto 
T’ annoia il mio feguirti, e ti {paventa. 

Vergognati una volta, e ti rammenta. 

Che più non ti convien far la bambina; 

Ma più affai che la madre, un uomo a canto. 

• 

Vitat binnuUù me J!mìlìs IXmtvert Uceru , 

Qatraui ptvidem montUtu svia Et ctrelt , & genìbastremir. 

Matrtm nan fme vano Atqai man ega te , tigris at sffer.ì , 

Aararam , & fyha metti Getalane tea , frangere ferfequar. 

Nsm feu mabifibas veris mbamùt Tandem define matrem 

AÀventm fabU , fen vìridts nhem Temfefihs feiiù vira. 

A VIR- 
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T XXIV. 

In perdita sì amara al duolo, al lutto 
Termine chi porrà ? Le mede nenie 
Tu , Melpomen , preferivi , a cui la cetra 
11 padre, e diè la fluida voce in dono. 

Chiufi avrà dunque eterno fonno i lumi 
Al buon Quintino, a cui trovar eguale 
Sperano invan qua giù Modeftia, e Fede, 

E compagni immortali il Giulio, e ’l Vero ? 
Mille a ragion piangon fua morte; e ’l primo, 
VIRGILIO, fei ; ma che? con tardi uffici 
Ridomanda agli Dei la tua pietate 
Mal da lor cullodito il caro pegno. 

Non fe lira più dolce ufar fapefli. 

Che di Tracia il cantor, cui dier le dure 
Roveri afcolto , i primi nervi , e ’ 1 l'angue 
/ Ricovrerà l’ immagine leggiera 

Dacché l’ aggiunfe al bruno fluol dell’ Ombre 
Di Mercurio la verga ; ed ei per prego 
Non ufa fowertir 1’ ordin de’ fati. 

Afpro è ’l mio dir ; ma foflèrenza i mali, 

Che sfuggir non potiam, rende men gravi. 

defìéirio ft pudor , aut modus i Tu fiujfra ptus , htu ! non ha eredhum 
Tarn chari capitisi praeipe lufuhres | Pofeit QuintiUum Deos. 

Cantust Mt lpomene, cui liqutdam pattr Q^dfi Thr'iicio biandius Orpbto 
P'ocem cum cithara dedit, Auditam modcrert arboribus fidem % 

Trgo QuiutUium pcrpctuus fopor l^onyanu redeat fanguit imagiai, 

Prget > cui Pudor » luflitié forar • Quam xirga fenici borrida 

Jncorruptii Fides , nudaque f cri/Jc Son ìenis precibus fata recluderc » 

Quando uUum invenicnt parem ì Nigro compulerit Atercurìus grigi. 

Multis itti bonis Jìibifts eccidit : | Durum > fed Itvius fit pafttntia 

Hnlii JUbilior quam tibi , Virgili^ | Qstequid corrigert effintfaSm 

A LI- 
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\^A pafTaudo la ftagione. 

In cui Cotto al tuo balcone 
A fhirbar vengan tue notti 
Gl’ infoienti giovanotti. 

Lo fportel, che già Iblea 
Spalancarli a dii battea, 

Si diria, che or più non voglia 
V Separarli dalla foglia. 

Rado ornai per te s’ intona, 

LIDIA mia, quella canzona: 

„Tu ripoli , o cor di ghiaccio , 
„Mentr’ io qui d’ amor mi sfaccio ? 

Fra poc’ anni in chialfo afpetta 
Divegghiar fcalza, e Coletta 
Quando più Rovaio fpira. 

Nè la Luna in ciel li mira. 


M ArciusìunSfasqmtìum fineflrat 
iSUbus crehris iuvtnes protervi y 
NVc tìbi fimnos adìmunt , 

lanua limtn 

Qu£ prius mvltum facìUs movtbat 
Car diiiiT' audis minus, minut iam 


itMe tué Ungas ptrtunte nùSlts 
nlydia dormii f 
iMvkim macbos anus arrogantts 
l^ebis in foto livit angiporti! 
Thracio batckantt magis fitb inttr^ 
lunié vtnN : 
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A vicenda allor fprezzata , 

E r interno divorata 
Dallo IHmolo pungente. 

Per cui l'manian le giumente. 
Vedrai cogliere dogliofa 

Novo mirto, e frefca rofa, 

E mandar gli amanti a fiume 
Tutto ciò, eh’ è rancidume. 


Quym tHi flaframs mior, IS (iUdtt 
Qut Jiltt matrts fitriurc e^ttu'um , 
iiyvitt circa icenr ulctmjum 

ìic« fine quefin. 


Lata qnad pnits edera virenti 
Gaudeiu , pnUa magit alque myrta 
Aridas frtndet hiemit fiedaU 
Dedicet Ueire. 


ALLA 
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XXVI. 

(jRato alle Mufe ogni penfier molefto, 

Ogni vano timor confegno ai venti, 

O minaccin dell’ Orfe i Re poflenti, 

O nembo forga al Perfian funefto. 

Vergin Pimplea, che ’l dolce labbro oneRo 
Nelle pure difleti acque forgenti, 

Deh meco a Lamia onde formar trattienti 
Di fior novelli un vago ferto intefto. 

• Giovimi il tuo favor nel beMavoro : 

E qual fenza di te trovar pofs’ io 
Condegno onor, che l’amor mio gli fcopra.^ 

Goda, qual tu, delle Sorelle il coro 
Sì caro nome a prefèrvar da obblio 
Por Lesbio plettro, e nuove corde in opra. 


AI l^s amìcKi trifiitìam , & metn 
Tradam protervis in mare Creticam 
Portare ventisi qmsfnb Arilo 
Rex leCtda metuatur ora. 

Quid Tyrìdatem terreat smice 
Setnrus, 0 qua fontihus intefrit 


Caudes, aprtcos neffe flores» 

Neife Meo Lamia coronam , 

Pimplea dutcis : n\l fine te mei 
Prùfmt honoresi hunc fidihus novis $ 
Htmc Leshio /aerare pleSlro 
Teqae, tuasque deeet Jòrores, 
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AD AhCVNl AMICI 
rifcaldati dal vino. 

XXVII. 

Alarne far de’ bicchieri * 

Sacri al rifo , alle paci 
E' prodezza da Traci. 

Fra noi per dio sì feri 

Ufi non trovili loco; e lieto , e mite 

Bacco abbotta trattar fangue, e ferite. 

Co’ brindili , e le cene 
Troppo fi difconviene 
Barbara fcimit«rra ; all’ importuno 
• Gridor fia fine ; e di voi legga ognuno. 

Ber fe degg’ io degli altri al pari, e feufa 
Allegar non mi lice, 

Dica pria di qual fiamma arda felice 
Il fratei di Megilla: 

Di quel Falerno ftilla 

Giuro di non guftar, s’egli ricufa : . 

Parla : fo, che non ufa 

Strignerti Amore il fen d’ ignobil laccio, 

Nè 

J^Athin vfum ùttitU Jcyphis Vulth ftvert me quoque fimere 

Pugnare fTbracum eJÌ.Toliiteharhitrum ParUm Fdemìì dicatOpuMtU 
Mori'm , verecurtdttmque Baccbtm Frater MegiU£ quo beatus 

S,ìTtgui»e/s probiherc rixis, Vulnere » qua pereat fagitta, 

VìuOf ^ lucenti s Mfdus acittsces Cejfarvoluntasf non alia b 'éam 

Jmntane quantum dìfcrepat ! impium Alercede: qua te cumque domai Ventts 
Lenite clamorem , Jhdaìes » Ntf» eruhefcendis adurit 

Et cubito remanete prejfo, Jgnibut > ingenuogue fimper 

Amo- 
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Nè peccar vuoi, che alle Patrizie in braccio. 
Fida al mi’ orecchio il bel fegreto, e alcuna 
Non rilerbar di tue venture in petto .... 
Mefchin, che m’ ai tu detto, 

E qual Cariddi a navigar prenderti, 

O giovin degno di miglior fortuna? 

Trarrà dal del la Luna 
TelTalo incantator ; ma dai funerti 
Nodi non fia , che a liberarti vaglia ; 

Mal , fe Pegafo faglia, 

E rinnovi in tu’ aiuto aerea pugna, 

Bellerofonte all’ ugna 

Ti fottrarrà di quel triforme mortro. 

Che del tuo fangue à fitibondo il rortro. 


Amore peccai', quidquìd hahes , age , 
Depone tutis aurihus. Ah ! mifer 

Quanta latrerai in charybdì , 
pigne pntr mettere fama. 


Qua foga, quìi te felvere ThefaTtt 
Magni venenit , quii peterit Deut } 
Vix il/igatum te triformi 
Ptgafui txpediet Cbimara. 
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AL SEPOLCRO D' ARCHITA 

M XXVIII. 

Ifurator di quanto chiude, e gira 
Il mar profondo, c 1’ ampio fuolo, appena 
Archita ai tu qui fui Matino lito 
Tanta terra, che balli alla tua foUà. 

Nato a morir non ti giovò le fedi 
.Spiar degli altri, e coll’ ardito ingegno 
Scorrer mblime intorno, intorno il polo. 

Nè ti doler : qual tu di vita ufciro 
E ’l genitor di Pelope, che a menfa 
Accorre i numi ottenne, e follevato 
Titone al cielo, e ’l buon Minós ammcllb 
I fegreti a fapcr del fommo Giove. 

Che più? quel tuo, che de’ Troiani tempi 
L’antico feudo in teftimon addullc, 

Eiche vantolfiaver ceduto a doto 
Solo il fuo frale, e al tuo parer sì chiaro 
Fu di natura interprete , e del vero, 

Per là feconda volta è fcefo a Stige. 

Tutti in fomma ci attende una egual notte, 

E di calcar le vie di morte è forza. 

Dalle Furie immolati al torvo Marte 
Mille cadono in guerra : ai naviganti 

Fune- 


Te maris, a tnr* , tumurogue ctrtntis 
arerté 

Mtrfirem cohikftti i Arcbyta, 
Puherh exigt/i propt Ùttus parva Ma- 
tinum 

Munerax ntcquUquan tìhi protkfi 
Airìas tentajp demos t animoqut rotnndum 
Vcrcurrijfi polum snoritaro» 

Occidìt Piiopìs genitùr conviva dcorum, 
Titbonusque remotus in anras , 

Et lovis arcanis Minos admijfus; kakenf- 
que. 


Tartara Panthtiden iterum Orco 
Dtmijjìttn : quamvis dypto Troiana refixo 
Tcfttpora tcjlattts » nibil ultra 
Sorvof atqut cnìcm morti concederai 
atrai 

Indice te non fordidtts auHor 
Natura f verique, Sed omnes una ma- 
net nox p 

Et calcando fimet vìa letbi, 

Dant alios Furia torvo JpeHacula Afarti : 
Exìtio efi avidis mare nautìs : 

Mi- 
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Funefto è ’l mar ; crefcono i roghi, e mifti 
Ardon vecchi, e fanciulli; e la leverà 
Deir Ombre imperadrice a niun perdona. 
*Così è,nocchier; me pur an fonde opprellb 
Dell’ Illirico mar mentre fi fveglia 
Al cader d’ Orion rapido Noto. 

Di poca fabbia all’ infepolto tefchio. 

Deh ! tu avaro non fia : così qualora 
Euro minaccerà d’ Efperia i flutti. 

Di Venofa fu i bofchi a cader vada 
D fuo furore, e te rifpetti ; e colmi 
Di merce i legni tuoi propizio Giove, 

E ’l gran Nettun, che lu Tarento veglia. 
Quelk pietà fe tu mi neghi, e nulla 
Calti, che un giorno i non colpevol figli 
Di tua inumanità fcontin le pene, 

Deftino egual polla provar tu fteflb; 

Nè già cadran le mie pr^hiere inulte. 

Nè tu n’andrai per facrifizio aflblto. 

Breve il tuo indugio fia: reità fol tanto. 

Che di rena tre volte un pugno fparga 
Su r.oflà ignude, e ten’ andrai con dio. 


Mìxta finttm , ae iuvenum denfantur ftt» 
ncTi% : nuUum • 
Sétva caput Profcrpina fugit. 

Me quoque devexi rapici Comes Orionis 
lÙiricis Notus ohruit nndis. 

At tuinauta^ vaga neparce maììgnus arena 
Osjtbus, capiti iubumato 
Particuiam dare : Jie quodcumque rninom 
bìtur Eurus 

Fiuiiibus Hejperiis, Venujina 
PleBantur Jyha te fifpiee , muUaqug 
mtrstt 


Vnde potefl tibi deftuat èquo 
Ab love,Neptunoque facri cnfiode Tsrenth 
Seglìgis immeritìs nocituram 
Pojhnodo te aatis fraudem committere ; 

fbrs f f? 

Debita tura , vteesque Juperba 
Te maneant ipfum : precìbus non lìnquar 
inultis 9 

Tcque piacula nulla rcfohent. 
Qu amquam feJHnas , non e/l mora longa 
licebit 

InìeHo ter puhfrt curras. 
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XXIX. 

d’Arabia i tefori, ICC IO, depredi 
Già in tuo pcnlìero, e pien di guerra il petto 
Al Sabeo non per anche a noi foggetto, 

E catene prepari al Re de’ Medi. 

Qual ti vedrai vedova, e ferva a’ piedi. 

Delle vinte Sultane ? e ’l giovinetto 
Qu^ale farà per tuo coppiere eletto 
Della Corte regai fra i Ganimedi 
Profumato la chioma, e in trattar deliro 
Arco paterno ? ah ! non fia più chi dica. 

Che alla fonte tornar non poflà il fiume ; 
Poiché Socrate aver duce, e maeliro 
T’ amioia, e in cambio dai d’elmo, o lorica 
Qual più caro ti fu dotto volume. 


iCa,kfafh ntmc Arahum invida 
Cazis, ^ acrem mi/ìtiam paras 
N on ante dtvìGìs Sahm 
Ri'f ibus -t horribitique Mtdo 
KcGis catunas , qué Ubi v$f%inum 
Sponfo ììteato , Barbara ftrvia 
Vui-r quis ex aula capUtìs 
A4 cyasbitm fiaiuanfMn&is^ 


fapttas fendere Serkas 
Arca paterno / qnh neget arduis 
Prono s relabi pojferhos 
Montibas , & Tiberim reverti ; 

Qnum tu cotmtos mdique nobiles 

Librai Panaeti , Socraticam damuw 
Mutare laricis Jberìs » 

" PalUAtut mtpora , tendh f 
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A VENERE. 

XXX. 

j\Lma Diva di Citerà, 

Oggi lafcia il tuo bel regno, 

E ’l gentil di te fa degno 
Dolce albergo di Glicéra, 

Che d’ odor copia non poca 
A te ardendo, umil t’ invoca. 

Vaghe Ninfe, e Grazie ignude 
Sien tua corte , e teco a volo 
Venga il vifpo tuo figliolo, > 

E Mercurio, e Gioventude, 

J 

Gioventude allor men grata. 

Che da te va fcompagnata. 

0 Venat , Regina Gnidi ,Papbiqut Fervida i teeim putr, & fllntii 

Speme diletlam Cyproa , vocantis Gratin zenit . properentque Nympbn , 
Tbure te matto Glicere decaram Et param nmis Jine te faventas , 

Transfer in adem. Mercuriatqae. 
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XXXI. 

j\ Piè del marmo a’ voti noftri efpofto. 

In cui di Cinto il biondo Dio s’ adora. 

Chieder che puotc umil Poeta allora 
Che le patere verfa, e ’l puro mollo? 

Non le melli de’ Sardi, o i grallì armenti 
Della Calabria, e non avorio , ed oro 
Domanda, o qual più ricco a noi teforo 
Mandano le remote Indiche gcnd 
Villa aver non agogna ove le amene 
Sue fponde il Gariglian tacito rode; 

E lafcia in privilegio a chi lo gode 
Su le viti adoprar falci Calene. 

Chi trafficando ampie ricchezze aduna 
Sugga faftofo in calici dorati 
Colle mèrci di Siria i vin cambiati. 

Egli eh’ à i numi in pugno , e la fortuna. 

Nè ceda per folcar T onde fuperbe 
Dell’ Atlantico Mar di feior dal porto; 

Col- 

_0 V iJ dedìc/ttiim pefiit ApotEntm Mordet aqm tacitiirniis amnis. 

Vatts ì quid crat di patera novunt Premane Ca/ena falce y quikus dedìt 
Fundens fiquorem ì non opimai Fortuna , Mìtem : dhes & aureis 

Sardinia ftgeus fracisi Mercator exjtccet culuUis 

Atfff ajlnofa grata Calabria Viruit Syra reparata merce y 

Armenia X non aurum aut ehttr IndUcnntt Ditcbarut ip/ts» quippe ter 6/ quater 
Non rara , qua Leiris quieta Anno revijins aquor Atlantkum 

Tm* 
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Colte fu lieve poggio, o in picciol orto 
Me rendono fatollo olive, ed erbe. 

Ciò, che imploro da te, Febo, è godere 
Quello qual egli lìa flato prefente, 

E che in tarda flagion ferbi mia mente. 

Delle membra non men, fue forze intere. 

Non permettere, o Dio, negli ultim’anni, 

Ch’ altrui grave io diventi, a me d’ impaccio; 
Nè mi lì vieti colla cetra in braccio 
Cantando raddolcir del tempo i danni. 

Impune : me pafiunt elhue, j Latoì , Jenes fi? precor ìntegra 

Me cichorea , teveique malvu^ j Curri mente : nec turpem feneClam 

Fruì parati!, valuto mibi, | Degere-, nec citbara carentem. 
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ALLA CETRA. 

XXXII. 

Cetra, fe mai 

Scioperato fedendo ad ombre grate 
Cofa teco cantai 

Di viver degna oggi, e in più tarda etate. 

Tu che devi ad Alceo le corde prime, 

Su, leggiadre a me detta Itale rime. 

Ei SI feroce in guerra 

Compor non ebbe a vile in mezzo all’ armi, • . 

O qualor giunti a terra 

Die pofa a’ legni fuoi , teneri carmi, 

E con Bacco lodar Venere, e ’l figlio, 

E brun Lieo gentil la chioma, e ’ 1 ciglio. 

O di Febo decoro. 

Delle menfe di Giove alto diletto. 

Che con tue fila d’ oro 

Ogni grave penfier traggi dal petto, . 

Pronta rifpondi, amica Cetra, ai preghi, 

E mai non fia, che ’l tuo favor mi neghi. 


j PofeimMs, fi quid vacui f uh umbra 
Jjufimus tteum , quhd hunc^ in annum 
Vivat , Ù' plurcs : nge die Lasinum p 
Barbite, carmen. 
Lesbio prhnum modulate civì * 

' Oli* fcrox bello p tamen inter arma p 
Sivt iadatam religarat udo 

Littore navìMp 


Vberum, & Mufas, Vmertmque & UH 
Stmper btrtntcm putrum cimebat , 

Et Lycum n'igris ockHs , nigroque 
C.rine decorum . 

OUtcusPkabi, dapibus fuprtmi 
Gritta tcjìudo lovh > o laborim 
Onice Icnhnen, mibicamqne fulve 
Kilt vecanti. 

AD AL- 
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' XXXIII. 

TT IBULLO amico, mi tuo dolor pon freno, 

E le melile elegie tacciano ornai, 

Che ad un novo rivai pofpollo vai, 

E Gliccra per te tutta è veleno. 

Licori sì gentil d’amor vien meno 

Per Ciro : ei Folce fegue : e pur vedrai 
Lupi , e damme accoppiarli anzi che mai 
Accolga Folce un sì vii drudo in feno. 

Così piace ad Amor, così alla Dea, 

Che fotte ferreo giogo à per diletto 
Volti , ed animi unir fra lor difpari. 

Me degna illullre donna afe traea: 

Mirrale m’ allacciò, di fanguc abbietto, 

E indocil più, che di Calabria i mari. 

Auì, ne doUas ptus nhnio , memor 
Immiti s GCtceréi neu m'/erabiUs 
Decantes efegost car /ibi iunior 
hufa pr^enitsat 

ìnftgntm tenui fronte Lìcorida 

Cyri torre/ amor : Cyrui in afperam 
Tìtctinat Pbe/òen ^ fd prius Appulis 
létngenvtr capren lupi/ , 

* D s Scar- 


turpi PbolSe peccet adultero. 

Sic vifum l'eneri , cui pUcet impares 
Formas > atque animo/ fuh tuga abenen 
Sdvo mìttere cum loco, 

Ipfum me mdior cum peteret^Ventts% 
Grata detinuit compede Myrtale 
Libertina 1 fretis acrior Adria 
Otrxantis Calabros Jinus, 


Digitized by Google 



58 


LIBRO PRIMO. 


XXXIV. 

Scarfo de’ numi adorator finora 

A un Caper vano abbandonai me fteflb ; 

Le vele or piego, or la fviata prora 
Torco, di Giove ora il poter confcfTo : 

Si quello egli è, che dalle nubi Cuora 
La folgor manda, e che tonando fpeflb 
A ciel fereno e terre, e fiumi fcuote 
Del carro fuo colle veloci ruote. 

Dell’ Atlantico mar l’ ultime fponde 

Treman commofTe a quel fragore ; e ’l fente 
Per le grotte del Tenaro profonde 
A Stigc in Ceno la fepolta gente. 

Egli le cofe awerfe, ei le feconde, 

. L’ alte , le umili è di mutar poffente ; 

Cieca ubbidifee al cenno fuo Fortuna, 

E là gli onor dilperde, e qua gh aduna. 


P Arcui dtorum cuhor , 6" infrtqucns 
Infwitntis ditm fiipitnt'u 
ConJ'ultus erro, nunc retrorfum 
Vela dire , acque iterare curjus 
Cogor reliSos : namque Diejpiter 
Igni corufeo nubi!» divident 
Vlerumque per purum tonante! 
Egitequos, volucremque currum: 


Quo bruta tellu t , vaga ftumina, 

QuoStyx, & invifi torrida Tunari 
Sedei, Atlauteusque finis 
Concutitur, Va/et ima fummis 
Mutare, fc" infignem attenuai Deus, 
Ohfcura pTomensi bine apictm rapax 
Fortuna cum firidort acuto 
Suftulit, tic po/uijfe gaudet. 


L 
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ALLA FORTUNA. 

XXXV. 

Diva , che reggi Anzio a te caro, e puoi 
Da vile infimo grado in un momento 
Sollevar uom mortale, o de’ trionfi 
Volger in lutto la fuperba pompa. 

Te il povero cultor delle campagne. 

Te , fovrana del mar, chiama in aiuto 
Chi fu fpalmata prua disfida i venti. 

Te gli alpri Daci, i vagabondi Sciti, 

Te popoli, e città, te d Lazio armato. 

Te de’ Barbari Re temon le madri, 

E vediti di porpora i Tiranni. 

Deh ! non voler con piede ingiuriofo 
Dell’ impero atterrar 1’ alta colonna ; 

Nè la plebe gridando all’ armi, all’ armi 
Chi le depofe a’ novi Arazzi irriti. 

Con man di chiodo adamantino armata 
L’ afpra NecefTìtà te ognor precede, 

E ’l piombo à feco liquefatto, e i coni. 

Tua 


(J Diva, gratum qua regìs Antìum, 
Fra/èns vtl imo toUert de grada 
Mortale corpus, veljuperhos 
Vertere funeribus trìumpbosi 
Te pauper ambtt foUietta prece 
Ruris cohnus : te dominam aqu 09 ‘is 
Quicumque Bitbyna lacesjìt 
Carprtthium pelagus carina* 

Te Dacusafper, te profufì Scytba , 
Vrhesque , gentesque , & Latium ferox, 
Regumque matrcs barbarorum , & 


Parpttrei metuant tyrannr. 
Inìariofine pede proruas 

Stantem eolumnam i ueu popu/us jre~ 
quens 

Ad arma, cejfantes , ad arma 
Concitet, imperìumqae frangat* 

Te femper anteit fava Secesjitas 
Clavos trabales , & cuneos mona 
Gejlaas abenai nec feverus 
VncHS abefi , liquidumque plumbum. 

Te^ 
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Tua feguace è Speranza, e in bianco ammanto 
Rara virtù la Fe ; nè perchè vela 
Mutar ti vegga, e alle poflcnti cafe 
Volgere il tergo, al fianco tuo s’ invola. 

Tal già del volgo, o di fpergiura putta 
Non è il coftume, e non di falfo amico. 

Che poi che nulla a tracannar più refta 
Fugge i caUci vuoti, e fdegna al giogo 
De’ cali awerfi offrir del pari il collo. 

Faufta proteggi, o Dea, Cefare accinto ' , 
A portar guerra agli ultimi Britanni, . 

E quella fcelta gioventù , di cui 
L’ Eoa contrada, ed Eritreo già trema. 
Lungi, oimè, le fraterne ire, e Je piaghe 
Con roffbr rammentate. Av\d delitto . 

Non commelTo da noi fchiatta crudele? 

Qual profani lalciammo intatta cofa? 

Qual tenne a fren la militar licenza , 
Timor de’ Numi ? e qual aitar fu immune? 
Gran Diva , oh ! fia che rinnovar ti piaccia 
Su incudine miglior le ornile fpade; 

E le provino in feno Arabi, e Ceti. 


TefpeSf ^ nìbo rara Fides cofit 

Veìata panno: nec comìstm abnegai p 
Ftcumque mutata potenus 
Vefledomos inimica dnquis» 

At vulgus infidum y meretrix retro 
Fcriura cedit : dijfugiunt cadis 
Cum face Jiccatis amici 
Ferre iufum pariter dolojt. 

Serves iturum Cafarem in ultimos 
Orbis Britanuosp & iuvenum recens 


Examen Eois tìmendum 
Fartibusy Oceanoque rubro* 

Fheuì cicatricumy è* fceieris pudet 
Fratrumque j quid nos dura refugimus 
/Etas ì quid intaÙum nefajìi 
lÀquimusì unde maniisiuxentMS 
M<tu deoTum continuit ì quibus 
Fepercit aris ì 0 utinam nova 
ineude dìjfngas retufum in 
Majfagetasp Arabasque ferrum. 

CELE- 
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CELEBRA IL RITORNO 
di Numida. 

XXXVI. 

Suon, canti, odor Sabei 
Plachino di Numida 
I tutelari Dei, 

S’ adempia il voto, cd il torel s’uccida. 

Salvo ei già ritornò dalie lontane 
A noi contrade Ifpane, 

Già i cari baci a’ fidi fuoi comparte; 

Lamia però la parte 

Miglior ne ottien: che dell’ etade acerba, 
Ch’ ambo paflar fotto un maellro ifteiro, 

E che feco fu ammeflo 

Viri! toga a veflir memoria ei ferba. 

Di fegnar sì bel giorno 

Bianca pietra non manchi, ' 

Scorran l’ anfore intorno, 

Nè di telTcr carole il piè fi fianchi. 

• Alla 

Et thure, & fiithusìmat Quam aulii LamU-. memor 

Placare» ^ vìtuH fanguine detito A3ét yton alioregepnertU, 

Cuflodcs Numida Deosi MutaUque fimui toga. 

Qui nunc tìefperia fojpts ah ultima Crejfa ne cartai pulcradies nota'. 

Caris multa fodalihus » Neu prompta modus ampbora. 

Nulli plutà tamen dividit ofcula » * Nsu morem in Saliim Jis requusptdmm 

Neu 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 


Alla beona Damali il primato 

Di fucciar in uno fiato 

Baflb non ceda : a inghirlandar le fronti 

Appio, e rofe, e fien pronti 

Gli efimer gigli ; in Damali rivolti. 

Che ftretta tienfi al fuo novello amante 
Più eh’ edera alle piante. 

Già i pregni fguardi, e tutti veggo i volti. 

• 

Ornnes tn T^amaTm putrts 

Deponent oculos : ntc Damatts novù 
jyivelUtyr adultero 

Lafeivit bederit amhitiofior. 


KfU malti Tiamarts meri 

Bajfum Tbreicìa vmeat amy fiidei 
Neu defitti eputis refe , 

Hea vivax apium « neu breve Itftum. 



SOPKA 
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SOPRA LA VITTORIA AZIACA. 
XXXVII. ■ 

(jRan tazza al labbro oggi accollar conviene, 
Oggi libero il piè movere in danza, 

E ornare i Templi, e qual de’ Sai; è ufanza, 
Oggi lice imbandir pubbliche cene. 

Trar da cella ripoHa avito doglio 
Colpa allor fu, che lagrime, c mina 
Dell’ Egitto la Barbara Regina 
A'Iinacciava infenfata al Campidoglio. 

Da ofceno cinta eifemminato Iluolo 
Tutto fperare ardì dalla; fortuna 
Finche di mille navi fuc/ol una * 

Dall’ incendio mirò falvarfi a volo. 

Ebbra di Mareotiche bevande 
Non però ferba i fuoi fiiror la mente; 

Temer s’ avvede, efugge Italia, e fente 
Che r incalza in fuggire Ottavio il grande. 
Move così armato d’ ugna infella 
Dietro colomba vii falcone audace ; 

E tal 

Mo*^0 virerum : quidUbet impouns 
Sperare , fortunaqite duìcì 
Ebria t fed mìnuit furorem 
Vix $ma fofpes navis ah ignibus : 

Mentemque limpbatam Mareoficp 
Redegit inveros timores 
Otfar, ah Italia volantem 
Remis adurgens ( accipiter melut 
MoUts ctlumbas, aut Uptrem citus 
Vena- 


Nl'nc efi bibendum , nane pede libero 
Ruì/andik teìlust mine Saliarìbiu 
Ornare puhinar deorum 
Tempus erat dapibus » fodales, 
Antehac nefas depromere Cacubum 
Celiis avitis, dum Capitolio 
Regina dementes ruìnasp 
Funut imperio parahat, 
Contiminato eum grige turpium 
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E tal di lepre timida, e fugace 
Teflalo cacciator preme la pefta. 

Spoglia aver di quel moftro , e fra ritorte 
La fuperba condur fu fuo difegno, 

Se non che il molle femminil ingegno 
Smentì colei più generofa in morte. 
Sprezzò le fpade , e alle difperfe antenne 
Occulta non cercò fpiaggia romita ; 

Ma fua Regia diftrutta, e incenerita 
Di rimirar intrepida foftenne. 

Che più ? ftrigner poteo fenza ribrezzo 
Serpi fquamofe , e di mortai veleno 
Non dubitò d’ abbeverare un feno 
D’ amor gran tempo alle dolcezze avvezzo. 
Così r altiera alle nemiche prore 
Rubò di trarla in férvitude il vanto. 

Onde poi le toccalTe in vile ammanto 
Il trionfo onorar del vincitore. 


Venator in campis nivalìs 
j£mon'ht ) darit ut catmis 
Votale monjirum f qua generojìus 
Perire quarenr nec mufiebrìter 
Expavit enfem , nec latente^ 
CL'tjJe cita reparavit oras. 

Aufa iacentm vìfere re^iam 


VuftH fereno firtis 9 & ajperns 
Tramare jerpentesf utatrum 
torpore combiberet venenum » 
Denberata morte f eroder : 

Savis Libumis fdlicet invidens » 
privata deduci fuperbo 
Non bumiiis mulier trittmpbo. 




AL 
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AL SUO FAMIGLIO. 

T XXXVIII. 

U fai , ragazzo, 

Ch’ io non vo pazzo 
Dietro agli sfoggi, 

Ch’ ufa al dì d’ oggi, 

Nè ^Ue ghirlande 
Vo’ naftri , e bande. 

Non indagare, ' 

Non mi comprare, 

Pena la vita, 

Rofa fiorita 
Fuor di flagione 
Da far corone. 

Di mirto bello • , 

Un ramofcello 
Ballerà bene. 

Nè mal conviene 
E a tal coppiere, 

E a tal meflère, 

Qualor a menfa 
Air ombra denfa 
Del pergolato 
Beve adiagiato. 


P Erficas »£, pùtr, appariMu, 
Difplictnt ntx* pbiìyra cormui 
Mittt J'tBari rtfa qm tocorum 

StTit mQrttur. 


ShapUci myrta nibll aUaitrts 
Stdnlus caro ; neqat tt mmiflram 
Dedecct myrtm, ntqut me fai orli» 
yitt biicntem. 




LI- 
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A CAIO ASINIO POLLIONE. 
l 

D E’ pallidi clienti, e del Senato, 

Che tutto pende da’ configli tuoi, 
Softegno iUuftre, o POLLION.cui diede 
Il Dalmatico Lauro onori eterni, 

Tu dello da Metello il civil turbo, 

E le cagioni della guerra, e ferivi 
Gli eccelli, e ’l vario di Fortuna gioco, 

E de’ potenti le amillà fatali. 

Armi dal fangue non forbite ancora 
Godi trattar, nè ti fgomenta un’ opra 
Di rifehio piena, e ’l cenere fallace 
Di mal ellinto incendio ardito calchi. 

Le gravi tue Tragiche mufe il palco 
Abbandonin per or : poiché deferitte 
Avrai le cofe della Patria , allora 
Gioviti ripigliare il nobil canto, 

E’I Cecropio emular coturno altero- 
Per te di già le minaccevol trombe 
Fiedon l’ orecchio ; e già il lulgor dell’ armi 

Ai 

lAotum ex Metello Confile enàexmt Jìtjìt theatr'm mexxH pxHicas 
BeUiqoe caxfis, tf vitia, & modo! , Ree ontinaris, grande munut 
Luiumqne Fortuna, gravesque Cecropio repetes cotbnmo, 

, Prineipum amicifiat , & arma Injìgne maflis praJìtBum rete , 

KonJum expiatis xnSla crnerìha , Et confiUntii , Potlio , caria : 

Perieuhfi plenum opus alea Cui Laurus aternos benoret 

TraClas, &ineetlis ptrigatt Dalmatica ptperit triumpho. 

Suppofitos cinerì doUfo. Tarn nane minaci murmure eomaunr 

Paulum J'evera Mufi tragedia Ptrflringis auree, iam fitai Jlrepunt , 

lan 
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Ai fugaci corfier mette fpavento, 

E cambiar fa i cavalieri m vifo. 

Udir già parmi i capitan di polve 
Nobile foarfi, e foggiogato il tutto. 

Se non le di Caton 1’ animo atroce. 

Giuno, e gli altri a Cartago amici Numi 
Ceduto l'aveano ; e abbandonata, e inulta 
Affrica rimanea ; ma fu i nipoti 
De’ vincitor le fue vendette, ed ebbe 
Con che 1’ Ombra placar del fuo Giugurta. 
Qual campo v’ à, cne di Romana ftragc 
Pingue non fia, e di fepolcri ingombro 
Le facrileghe pugne, e non avveri 
Udito là un ne’ confini Medi 
Il grido dell’ Italica ruina? 

A <jual gorgo , a qual fiume ignote fono 
L’ ire funelte ? ed il Latino fangue 
Qual lito non macchiò, qual mar non tinfe? 
T’ arrefia, o Mufa , e con lugqbri nenie 
Acciò non abbi a contriftar cm t’ ode. 

Meco a cercar di Venere nell’ Antro 
Vien con plettro leggier metri più gai. 


Jam futgir armorum fugacfs 
Terrttt equos, tquitumque vu(tus, 
Aiidirf magnos iam vid^or duets 
Non hidecoro pulverc Jhrdìdosi 
Et etmOa terrarum fuba^A 
Prjtttr atroem anìmum CatonU* 
Inno t & Dtorum quisquìs amicior 
Afris t inuits ctjjfrat impotmt 
TtUurt : vtRorum nepotts 
Rettutig infirias Ingurtb^, 

Qu ii non Latino fanguint pingulor 


Campus fipttlcrh impia pratia 
Teflatur » auditumqut Mtdis 
Hejperié Jònitum ruina ^ 

Qui gurges t autqué flumina luguhris 
Ignara beili i quod mare Daunìa 
Non decohravere cades ì 
Qua caret ora cruore noflroì 
Sed ne refìHis > Mufa procax , iocis 
Cea retraÙes munera nenia : 
Mecum Dionao fub antro 
Quare modos leviorq plellro. 
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A CAIO SALLUSTIO CRISTO. 


IL 

I^Prezzator di ricchezza 
Odi, o nobil SALLUSTIO: infìn che il ferra 
Nell’ avare fue vifcere la terra. 

Non à r oro chiarezza; 

Ma folo allor, che da difcrete mani 
Serve diftribuito agli ufi umani. 

Oltra i fecoli eterno 

Vivrà qua giù di* Proculeio il vanto; 

E queir atto magnanimo cotanto. 

Ed il più che fraterno 

Amor dirafli, ond’ egli altrui fowenne; 

Nè per lui poferà Fama le penne. 

D’,acqui(H, e di tefori 
Ingorda brama a fuperar fe giungi. 

Si ftenderà l’ imperio tuo più lungi, 

Che fe coi liti Mori 

L’ oppofta Cade tu congiunga, e fia 

L’ una, e 1’ altra Cartago in tua balia. 

' Idro- ' 


Uviltts arguite cdere/l avarii . 
AtJita terris inimict lamna 
Crifpe Sallufti , nifi temperate 

Splenieat ufi, 

J’ìvet extiaOe Precuìeim ave 
ìietus in fratrtt animi paterni : 


Ulum aget penna mttuente filvt 

Fama fipirfes. 
Ltttius regnes avidum etemanje 
Spiriium , guam Jì Uiyanrremotii 
Caelitus iungei , & utergue Panni 
Servitù uni. 


Cra- 
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Idropico infenfato 

Il proprio male più fomenta, e crefce 
Più che la fete eftinguer crede, e mefce 
Air arido palato ; 

E falute difperi infin che piene 
Del viziofo umor porta le vene. 

Non confente Virtude 

I 

Ne’ giudizzi del volgo, ed un linguaggio 
Affai più accorto infegna ufare al faggio j 
E dai felici efclude 
Giunto di Ciro a ricovrare il regno 
Per non lecite vie Fraate indegno. 

Ma faldo regno , e certo 

Sovra di cui -non à poflànza alcuna 
Variar di vicende, e di Fortuna, 

E proprio lauro, e ferto 

Solo affegna a colui , che regger puote 

Dell’ oro al folgorar con luci immote. 


Crtfiit iitJHlfni fili Jìtms bydraps : 
Ntc fittm ptlftt) nijt cttufn morbi 
Fugcrit vcnis , & ttimjiu albo 

Corpon ìangMor. 
RnUitkm Cyri folio Pbraattm, 
ti'nfiens pMi, numtro beato- 


- rum tximit virtks : popalamque falft 
Dtdoctt uti 

VocJbus'. rtgmm , & Jiadtma tutum 
Defireiis ubi, pro^iéM^uo taurum , 
Qmsqmis iugontts acuto trrttorto 

^t8at aetrvos. 
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A D E L L I 0 
III. 

FErmo cor ne’ cafi acerbi, i 

DELLIO mio, fa che tu Terbi, 

Nè ti renda di leggiero 
Il favor di forte altero. 

Sta del pari al male, al bene 
Giacche alfìn morir conviene 
O tu meni vita meda, 

O fdraiato il dì di feda, 

E lontano da’ romori 

Col Falerno ti riftori 

Dove a gara il pioppo , e ’l pino 

Teflon ombra ^ peregrino, 

E d’un rio 1’ onda tu miri 
Aflrettarfi ne’ Tuoi giri. 

Là recati fa che fienti 
Vini, aromati, ed unguenti, 

E di liete , ahi per brev ora 
Frefche rofe il capo infiora 

Fin- 

Inttriari nfta Fakrnì 
Qjta p 'mus ingtns , Maq»t pepilm 

Vmbram btfpitaltm cpnficiare ammt 
Ramit, & obliquo lahorat 
Lympba fugax trcpiUart rivo, 

Huc vma , & uugueuto, bS nimium brnn 
Flint timoni firn tubo nfit 

Hum 


iTLsiuam mmtnti rthns m arduit 
Seroart mentem , non ficus in btnit 
Ab mfilcH/i ttmptrattm 
lititia, moriture Delti, 

Stu meflutomni tempore vixerit , 

Scu te in remoto gramint per dici 
Fejlos reclinatim bettrit. 
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Finché 1* oro non ti manca, 

Finch’ il pelo non t’ imbianca, 

E funefta noi disdice 
La famiglia filatrice. 

L’ auree malTe, e gli ampi averi, 

E gli acquiili, ed i poderi, 

E dal Tevere bagnata 
Quella villa tua pregiata 
Forza è già, che un dìjtuceda 
Ad ingrato erede in preda. 

Nulla vai fra gli avi tuoi 
Numerar gli antichi Eroi, 

O volgare aver la cuna. 

Ricca, o povera fortuna : 

Pur morrai, cbs^ preghi Tordo 
Non perdoni l’ Orco ingordo. 

Tutti alfin dileggia ad ufo 
Spinti fiamo entro quel chiufo: 

Scoda è r urna , e ne trabocca 
Quella forte, ond’ a noi tocca 
Imbarcarci fui navilio. 

Che ci porta a eterno efilio. 

Dum res , ttétas , &firortm Niì hittref^t oh ftmptr tnfimn 

Ftia trium patìuntur atra. Dt gtnti jkb dio moreris 

Ctdts c8mtis Jahibus y & domo y Vidima ntt mifirantis OrcK 

ViUaqut, fiavui quam Tibtrts lavit$ Omnfs todim cogmurx omntitm 
Cedts y & extruWt in altum Vtrfatur urna : ftrm y ociuo 

Divitiif potietur b^ns. Sors exitura « fcj* nos in ater- 

Divti ne prifco natta ab Inacho num exilium pojitura cymba, 

E 4 A XAN- 
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A XANTIA FOCEO. 


IV. 

^A.NTI A, non arroflìr, che t* abbia Amore 
Per una (chiava alle fuc reti colto : 
ErafehiavaBrifeide, c’I bianco volto 
Seppe ammollir del fero Achille il cofC. 

D’ Aiace in fervitù vivea Temmeflà, 

E impor catene al fuo fignor lì vide; 

E la vergin rapita ardere Arride 
In fen poteo della vittoria ftefla: 

Poiché per man del TelTalo guerriero 
Colle Barbare fquadre Ettorre fpento 
A Grecia fianca agevolò l’ intento 
La fede d- efpugnar del Frigio impero. 

Mercè tua bionda Filli a te fìa dato 
. Forfè d’ unirti a chiaro ceppo il vanto; 

Nobile al certo è ’l fangue luo, che tanto 
Non piangerebbe il fuo primiero flato; 

E na- 


Nsfit meilU tiU amor pudori, 
Xantbia Phoctu : prius infoloutm 
Serva Brisiìt uiveo coloro 

Movit AcbilUm. 
Movit Aiaetm THamono natum 
Forma captivu Jommum Tocmejpe. 
Arjìt Atroidos medio m trìumpbo 
Virgilio rapta f 


Barbara poflquam cecidere tarma 
The falò viBore, 13 ademtus HeBor 
Tradidit ftsjit leviora folli 

Pergaraa Grati. 
Nefiiai an te geaerim beati 
Phillidis flma decorent parente!. 
Rtgium certeegeiuii , (3 penateis 
. Motret iniques. 


Cre- 
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E nata eflèr non puote in umil loco, 

Nè col latte l'uccio feccia plebea 
Chi è della fedeltà la vera idea, 

E curar moftra i doni altrui sì poco. 

Se ’l vago afpetto , e ’l piè leggiadro , e fcorto, 
E fua candida man lodar tu m’ odi, 

Tolganti ingelofir delle mie lodi 
Que’ tanti lullri, che fui dorfo io porto. 


Crtdt nan Ulam tiU Je fiekjla 
Pitie dtleSam , nequt fic fideìem , 
Sic lucra eutvcr/àm petuijjenafci 
Matra pmUnda. 


Brachia, &valtiim, ttretnqm fareu 
JntegtT liuiela : fuge fufpicari 
Cuitu aHavina trtpiiiivit atas 

Cantiere lajìivm. 
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V. 


^Tta ancora non è fui collo tenero 
A fopportar il duro ^iogo, e l’ opera 
A partir col compagno, e non a reggere 
Di Toro d’ amor punto al pefo, all’ impeto. 

Rivolto fol ai verdi prati à l’ animo 
La tua giovenca in oggi, e fol di fpegnere 
La fcte, e ’l caldo dentro al rio dilettafi, 

O co’ vitelli di ruzzar tra i falici. 

La gola d’ alfaggiar non ti folleciti 
Uva, che acerba ti fa i denti fhipidi ; 

- Ma indugia fin che di purpurei grappoli 
Difhngua Autunno il verdeggiar de’ pampani. 

Gran tempo non andrà , che dreto correre 
Te la vedrai : che non è tarda a giungere 
L’ età d’ amare, e agli anni fuoi s’ accrcfcono 
Tutti qùe’ dì, che al viver tuo fottraggonfi. 

Con fronte ardita nell’ agon di Venere 
Scenderà in breve la tua cruda Lalage, 


ÌJOndim fuhittd ferve jiigum valet 
Cervice, nondum miinia comparii 
/fc'jKiWf , nec Tauri ruentis 
In venerem toterare pemdus. 

Orca virentes (fl animus tu* 

Campo! imene* , nane ftuviis jravem 
'' Sotantis *Jlum , nunc in udo 
Ludtre cum vitulh JhliSa 


Lala- 

Pr*gefiientis : tolte eapidinem 
Immitit un* : iam tihi irvidos 
Diftinguet autumnus racemos 
Purpureo varius colore. 

Iam tejiquetur : currìe enim ferox 
e£tas: tH itti quotribi demferìt 
Apponet annoi : iam proterva 
Fronte fettt Lalage maritum : 


Dite- 


Digitized by Coogl 



LIBRO SECONDO. 


75 


Lalage amata più, che mai non furono 
* Foloe per ritrofia famofa , e doride, 
Lalage, chefe fcopre il collo candido, 

Luna fomiglia , che di lume tremolo 
Empia notturno mare, e che contendere 
Può di candor col bel garzon di Caria 
Gige : cui fe tu pon fra ftuol di vergini. 

Alle lunghe fue chiome , al volto ambiguo 

I foreftieri , che non lo conofcono, 

II vario fedo mal fapran difcemere. 


DibUit juantim t$m Phthì fiigtxt 
Non Cbloris : MU fit bnmtrt uittm 
Vt pura nodnrno rentt/tt 
luna mari, Giùdmsjni Gygitt 


Qam JSfuiUarum infirtrts doro. 
Min fogacts faUtnt bofpitet 
Xafcrimtn obfiurum , folmis 
Crinita}, ambi^uoqne vhIiiIk 



A SET- 
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A SETTIMIO. 


VL 

^U, cui peregrinar grave non fora 

Meco all’ ultima Cade, e fra i non domi 
Cantabri, e là dove mai Tempre frange 
Tra le Barbare Sirti il mar, SETTIMIO: 
Fondato già dal buon colono Argivo 
-Tivoli, oh! fia di mia vecchiezza il porto; 
E dai viaggi, e dal meftier dell’ armi 
Stanco pofar colà mi tocchi un giorno: 

Che fe mene dilunga awerfo fato. 

Viver non mi torrà dove il Galefo 
Dolci onde verfa ad ammantate greggie, 

E rico\Tar dove regnò Falanto. 

Altro, che quel pareggi, angol del mondo 
Per me non ride : ivi d’Imetto i favi, 

E le pregiate di Venafro olive 
Trovan chi feco di fapor gareggia : 

Ivi 

Ssptmi, GaJes alture mteum, & VnieJS Parcn pnhittnt 
CMfakrmt mdtBitm iugaftm ntflra , Èf Duke fellitli eviiut GfUfi 
Barheuras fyrtet , uhi Maura femper Piume», & regnata petamLacmì 

^fluatunda, ' Rura Phalant». 

Tihur Argeo pejhus colane llle terrarum mihi prater emnes 

Sit mea fette s utiaam fineCìa •. Angutus iittef. uhi non Immetto 

Sii ma J mj lajpi marie , dviarum. Metta ekcettmt , viritiique certat 

MHitiafue. Bacca Venafro: 

Ver 
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Ivi lungo è r Aprii, tiepido il verno. 
Doni di Giove ; e alle Falerne vigne 
Non à diletto a Bacco Aulone invidia. 
Il fito ameno, e le beate mura 
Là c’ invitano entrambi ; e là t’ apprefla 
Dell’ amico Poeta in fiamma fciolto 
Le ceneri a bagnar di giuflo pianto. 


Vtr uH leitgum , ttpidasjHt prtitt 
lupiter brumas-, &' amìcus Auhti 
Fertili Bsccio minwnim Falemit 
Invidet Kvis. 


JUe tt mecum hcm, & beau 
Poftulant tenes ; ibi tu calenunt 
Debita fparget lacryma fanilUm 
Vatit amici. 
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A POMPEO V4R0. 

VIL • 

O Meco fpefTo pofto a morte in riva 
. Mentre a Bruto ubbidia l’ armata gente, 
VARO, e con cui fovente 
Bevendo abbreviai la* noia eftiva 
Unto d’ Alllri odori , 

E attorto il crin di fiori, 

VARO compagno mio, chi cittadino 
Ti ridona alla Patria, al del Latino? 

Ben Filippi rimembro, e quella noflxa 
Fuga precipitofa , in cui di feudo 
Lal'ciando il braccio ignudo 
Feci, oimè , di valor sì fearfa moftra 
Poiché fpene a virtute 
Non reftò di falute, 

E fui terren di largo fangue intrifo 
Batter vedemmo i più feroci il vifo. 

Me fpogliato d’ ardire, e di configlio, 

E intorno cinto da nemico ftuolo 

Alzo Mercurio a volo 

Per r aer denfo, e mi rubò al periglio; 

n 

U Sitpe mecum khimttm Mahhttbro Syrìo capil/os.^ 

Dtdu3<, Bruti mìRtid duct % ^ Taum PbUippos , V celeres fitgas 

Quis te redonavit Quiritem Senfi reitha non bene parmula^ 

Oìspatriis , Itaioque cn/ot Quum fraÙavìrtus ^ & mìnaces 

Pompei meorum prime Jòdaiium p Turpe folum tetigere mento, 

Cum quo morantem Jétpediem mero Sed me per bofles Mercurius ceier 
Freri coronafus nitentes Denjo poventem JùJluiit etere ; 

Te 
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Te reforbendo l’ onda 
Dilungò dalla fponda. 

Ed in parte rifpinfe, ove funerta 

I mari fconvolgea civil tempefta. 

Ridotto in falvo or giufto è ben, che a Giove 

Paghi con grata man vittime, e doni ; 
Vieni, e’I fianco 'deponi 
Stanco dal lungo militar qui, dove 
Alto fuoi rami ftende 
Un Lauro, e me difende; 

E ’l tuo ritorno a celebrar ferbato 
Sia più d’ un otre in quello dì Ivenato. 
Entro limpide tazze un colorito 

MalTìco fuggi obblio d’ affanni, e cure; 
Odorofe millure 

Traggi dai cavi 'nicchi; olà,fpedito 
Mirto, e fior chi prepara ? 

II dado chi dichiara 

Re della menfa ? io folleggiar vo’ appieno 
Sì dolce amico or che mi trovo in feno. 


Ti rmfas m hllum rtjirhm 
Vnda fietit tuiit tfimjìt. 

Ergo oHigatam rtddt lovi daptm i 
Longaqxe fijpnt militia /atut 
Dtponi fili latirK mtifi luc 
Farce cadis tiH defliaatu. 
OtRviofi /evia Matjìco 


a*riii tiepU ; fmdt eapacHat 
VntKenta de conehis : quii ad» 
Deproperare apio coronai. 

Curane myrto? quem Venta arhitrum 
Dicet Hindi > non ego finiut 
Baccbaior Edonìi : recepto 
Duke mihi eft furere amico. 


4$8)o(5$}- 
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A BARINE, 

Vili. 

Se niale alcun de’ tuoi fpergiuri in pena 
Provato unquanco, o fe tu fol ne avelli 
Livida un’ ugna, o maculati i denti, 

Darfe, BARINE, a’ detti tuoi vorrei ; 

Ma violarti appena 
A nuli’ altra permeili 
Gli orribil giuramenti, 

E deluli ai del pari uomini , e Dei, 

Che tu divieni agli occhi altrui più bella 
Di nortra Gioventù pelle novella. 

Semplice è ben chi in avvenir rifpetta 
Le ceneri materne , ed invocati 
Tutti del cielo , e della notte i Segni, 

Ed ignaro di morte il coro eterno, 

Poiché di fe negletta 

Venere invendicati 

Lafcia, e di berta degni 

Stima i delitti, e gli an le Ninfe a fchemo, 

E 

UlU fi jarit tiii pytrati PaUicacara. 

Pana, Barine, ntcnifiit unfaam, ExpeJit matris thurts apertes 
Unte fi nìgr» fitrts , ve! un» Fallere ,& tate taciturna neOìt 

Turpior un[ui , Sigaa cum cah , getidaque divat 

Creierem ; fied tu fimut ohligafli Morte carentet. 

Perfidum vetis caput , nitefeit Rjdet hoc ( inquam ) Pnut ipfa , rident 

Pulcritr mu/t», invenumque predit Shnpficet Kympba, ferus & Cupido 

Semper 
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E ghignando colui fcufa i bugiardi, 

Che a cote aguzza infanguinata i dardi; 
Tutto intanto per te s’ alleva il fiore 
De’ giovanetti, e crefce ognor tua corte ; 
Nè antico fervo abbandonar fi vede, 

Qual njinaccio, d’ empia madonna il tetto. 
Batte a ogni madre il core. 

Che una medesma forte 

Non tocchi a’ figli , e fiede 

Non minor cura ai parchi vecchi il petto; 

E de’ mariti lor temon gelofe 
L aura, che da te vien, le nuove fpofe. 


Stmfifr arJmfes acuens fagìttas 
Cote cruenta, 

Adde qttod pMhesti^crefcitomnUp 
Servitus cre/èie novtt\ nec priores 
ifnpid teéìsem dominé reùnquun$ 


Sétpe minotU 

Te fitts matres metuunt ittvencU , 
Tefenes porci, miferoque nuper 
Virgines nupto, tuo ne retoréet 
Auro moritcs. 
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A V A L G I 0. 

IX. 

Non fempre all’ ifpide campagne in grembo 
Trabocca gravido di pioggia nembo : 

Nè r onda Cafpia è in moto eterno, 

Nè Armenia affiderà continuo verno. 

Ognor non lottano con Borea infano 
L’ alte, che adombrano l'elve il Gargano; 

Nè al fuolo cadono dal gielo dome 
Dagli orni vedovi le verdi chiome. 

Con iiiceflabili dogliofi accenti 
Tu folo, o VALGIO, Mille rammenti, 
Mille il bel giovane, che a te rubato 
A' inevitabile legge di fato. 

Non mai diparteli dal mello petto 
D’ un amor mifero l’ ellinto oggetto, 

O farga d’ Efpero fu in ciel la luce, 

O all’ Alito afcondalì, che il dì produce. 

.Non portò Nellore pel dolce figlio 
D’ eterne lagrime grondante il ciglio; 

Nè 

Et fiftis viJuantMr orni. 

Tu Jhnper urgis ftebilìbus modis 
Myflen adtmtum : nec tìbt vejptro 
Sur^enu dtcedunt amorgs » 

Nte rapidum ftigiintc J'vìgm^ 

At non ter uve funffus nmabi/em 
Eioravit omms Antilochum ftnex 

Ak- 


JSOn fintper imhres nubibus bijpides 
JiUnant ‘m ngros > aut mare Cajpium 
Vexant inaquahs proceliu 
Vsque : nec Armenìis in oris > 

Amice Vaìgì , flat glacies tners 
AUnJes per omnes : aut aquilanibm 
Querceta Cargani laberant g I 
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' Nc air urna fparfero di Troilo a canto 
Le donne d’ Ilio perpetuo pianto. 

Vergogna prendati di chi t’ afcolta, 

E dalle nenie ftanco una volta 
A cantar volgiti meco le belle 
Colte da Cefare palme novelle. 

Domo raccontili l’.afpro Nifate, 

E già men tumido per giogo Eufrate 
Aggiunto al numero de’ vinti regni, 

E polli ai barbari Geloni»! fegni. 


Annosi impubtm parentts 
TroUon , nut PbrygU Jòrores 
rieverc femper» De/tne moUiunt 

Tandem quereiarum : & poÙHS nova 
Cantmus Augufli sròpta \ 


Cafarìsy & rigidnm Kiphaun, 
Medumque flumen gentihus Oitdìtum 
Vìdis f minores votvere vorfiees : 
Intraque prnfcriptum Gelonoi 
ExiguU equitar* campis* 
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A LICINIO. 

, X. 

S Aggio, LICINIO, è quel nocchier,che ognora 
Corfo per alto mar non fpinge ardito. 

Nè Tempre rade per timore il lito, 

Ch’ à i Tuoi perigli ancora. 

Aurea mediocrità di |è contenta 
Sfugge del par vile tugurio anguflo, 

E i'plendido abitar palagio augufto. 

Che r invidia fomenta. 

Più da’ venti agitatole pin fuhlime : 

Con eccidio più grave in fe mina 
Torre fuperba : e f alpe al ciel vicina 
Fulminate à le cime. 

Air avvenir non prefta fede, e teme 
Ne’ cali lieti un ben temprato core; 

Nè lafcia di fperar forte migliore 
Qualor difaftro il preme. 

E con 

I 

Sthrìm tata. 

Sé^KS ventis agitatitr hgtnt 
PmHS : & cttjk graviart cafa 
D/cUimt tarrts-. ftrimtque fummat 
Fulm'ma monttt. 

Sptrat iafiflis, mttait fecim4is 
Alttram firttm knt fraparatam 

Pcfias : 


R.E3ÌIIS viva, Licìni, «tque aìum 
Sempir urgndo : neqat dura prfictttat 
Lautus harrefeis , airaium prtmead» 
Littus iaiqaujp. 

Auream qaUqaìs mtdiocritatan 
Diligit tatui cara ohjolai 
Serdikui teSi, cara iavidtada 
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E con ragion : che con vicende eguali 
Qual Giove a noi toglie, e rimanda il verno, 
Così fanfi qua giù con giro alterno 
Sentire i beni, e i mali. 

Non perch’ oggi fi vegga il ciel turbato 
Tal del prolfimo di farà la faccia : 

Febo talor mufica cetra imbraccia. 

Nè Tempre d’ arco è armato. 

Ove i nembi raguni Aulirò crudele 
Moftra qual ferbi in cor franco ardimento ; 
Ma raccor Tappi allor che in poppa ai ’l vento 
Le troppo gonfie vele. 


PtSus : infirma hitmes rtducit 
JupittTi ìdtm 

Summovetx non fi mule nttne» & oVm 
Stariti Quondam citbara taetnttm 
Sufettat mufam » ntque fitmptr arcum 


Tondi t ApoHc. 

JMits angttfih anhnofus , atqut 
Fortis apparti fapUnter tdim 
Contrabtt vtntd nimìttm focàndo 
Turpda vtia. 
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A QjqiNZlO IRPINO. 
XI. 

n ti prendere penfiero 
Di faper, QUINZIO, eh’ è vano, 
Ciò che mediti il guerriero 
Contra noi popolo Ifpano, 

O lo Scita, cui difeofto 
Tiene d’ Adria il mar frappofto. 

L’ avvenir fe ti fgomenta, 

Noftra vita è così breve. 

Che di poco fi contenta. 

Con furtivo paflb, e lieve 
Gioventù fugge , e bellezza, 

E vien r arida vecchiezza, 

Che gli amori in petto agghiaccia, 
E i foavi fornii fcaccia. 

Di perpetua primavera 
Vaga pompa il fuol non verte; 

Nè r immagin fua celerte 
Cintia ognor cf mortra intera; 


Nè 


Qi’,j heìiicfijùs Cantithert f Scytbetf 
Hirpìnc QjihiPH , cvgìtet , Adria 
Dhifus obieOo , rmittas 
Qiiarfn: nec trepida s in ufmn 
Vojccnth avi pauca : fngìt ntro 


J^evìs ìiìventiis > decor , arida 
PeUi’nte lafiivos amorfi 
Ctnific factlemque fommm, 
ì<on Jhnper idem fioribus ejì bonos 

VernUt ncque uno Luna n/bens nitet 
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Nè coiifiglio uman corregge 
Fiacco troppo eterna legge. 

Che non ftiamo alla ventura 
Sotto ai platani , ed ai pini 
Steli qui fu la verzura 
Profumati i bianchi crini ? 

Se fugar Bacco le gravi 
Cure può, fu pronti, o fchiavi, 

Entre a quelle onde gelate 
11 Falerno rinfrelcate. 

Chi di voi da tanto ha; 

Che di cafa tragga Lide, , . 

E sì occulto a me la guide. 

Che nclTuno fen’ addia ? 

Di, che quella fcco porti 
Lira fua d’ avorio ornata ; 

E fe folTc fcapigliata. 

Pur s’ affretti, e non le importi 
Di venirfcne a quel modo 
Stretta il crin di Greco nodo. 

Oir/u edacts. Qhìs putr tcim 
Rift'mguet ardinth Falmii 
Poculj frttereunte lympba ? 
QuìsAevium fiortnm tliciet Homo 
LyHonì ebumat Hìcagc, lam /y*w 
Matura, mcomptam Lacma 
Mortcmam refi%atanodo, 

F 4 'il ME- 


Vultu J quid £ttrtùs mìnorem 
Coujiliìs animum fatigcs ì 
Cur non fuh aita ve! platano , ve/ hoc 
Pinu jacentes fic temere , tfrofa 
Canos odorati capU/os 
Dum lìcet, Asfirtaque nardo ^ 
Potamns un^i ì disJìpatEHÌus 
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MECENA TE. 

XII. 

No n attender, figrior , eh’ io la feroce 
Numanzia, e canti il lungo aflèdio, o 1’ ira 
D’ Annibaie , e qual tinfe 
Per noi Panico fangue il mar Sicano; 
Corda non à, non voce 
La tenera mia Lira 
Atta a fpiegar, fe il fìer Lapita vinfe, 

0 fe Nileo per troppo vino infano : 

Non d’ Ercole per mano 

Domi gli audaci della Terra figli. 

Da cui follenne il Ciel guerre, e perigli. 
Meglio faprai tu fteflb in bella profa 
Narrar d’ Augufto le vittorie, e dietro 
'Avvinti al carro aurato 

1 Re ftranieri minacciofi ancora ; 

Di Licinia vezzofa’ 

Parlar in dolce metro, 

E lodar folo alla mia mufa è dato 
11 canto, onde colei vaga è talora. 


/ 


No/it Imgn fcrt htlU NununiU 
Nk iÌTum Amihalem , ntc SìcHlum 
man 

Pimo purpmrtMm fmgu'mt, mollìtiis 
Aptari cithara madis : 
yec Javos Lapythas, & nimiunt nitro 
HyUum, domitosqnt HtrckUa manti 
TiUnris iuvtntt , mde ptriculmn 


E’I 

Fn/gent eontremnìt domus 
Saturni veteris : Tuque pedefirìbus 
Diets biftoriis prulia CtJhriS) 
Mecdmasf tnthust duÙaque ptr viat 
Regum celia minantiunK 
Me duiees demina Mufa Licinia 
Otntus , me voluit dicere Uteidum 

Fui 
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E ’l vivo arder, che fuora 

Dagli occhi raggia, e la fcambievol fede. 

Di cui sì dolce à 1’ amor tuo mercede. 

E dir leggiadra come danzi, e come 
Di pregio vada alle compagne a\ anti 
Con bei giochi, c diverli 
Volte di Cintia a celebrar la fella. 

Un filo di fue chiome 
Darefti tu per quanti 
Vantar tefori i Regi Lidi, e i Perii 
Allor che piega ai vezzi tuoi la tella, 

E lafciva, e modella 

Sfugge, e defia, refille, e cede, e fpeflò 

Bacio , che ti negò , ruba a te fleflb ? 


Fu/genm ocuiost tfhenemutttis 
Fidum pedus amorikns : 

Quam nee ftrre ptdtm dtdtcutt eberìs » 
Nec ctrtart ioco $ ntc dare krathia 
iMdentem nitidis virgmibus /acro 
Diana Celebris die» 

Sum tu > qua unuif dh<s Acbémenes » 


Aut pìngah Pbtygia Afygdanias opes 
Permusare vefis crine Licinia, 
Plenas aut Araium demos : 

Dum fiagrantia detorquet ad oJeuLt 
Ctrvicem , aut facili favitìa negai 
Qua pofunte magie gaudeat eripi» 
Intcrdtm rapere occupai 


I 
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XIII. 

Beo fo quel giorno infliufto, e di colui 
Sacrilega la man , che te primiero 
A piantar preic de’ nipoti a’ danni. 
Obbrobrio di mia villa arbor malnata. 

Poteva folo uom, che del padre il collo 
Frante con laccio impaziente, o i letti 
Macchiar osò degli ofpiti col fangue, 

E dall’ arti di Coleo, e nons’allenne 
Da qual trovati più misfatto atroce. 

Qui collocarti , abbominevol tronco. 

Acciò tu avetli un dì dell’ innocente • 
Padron del campo a rovinar fui capo. 

Or va, fclìiva i perigli : oimè, che un’ ora 
Di certo non abbiam : Mauro nocchiero 
A' ribrezzo del Bosforo, e non crede. 

Che venir potìà acerbo fato altronde : 

Gli archi de’ Sciti, e le ingannevol fughe 
l'error fono de’ nollri ; ed a vicenda 
Sbigottifee in fuo cor l’ Itale forze, 

E le catene rimembrando il Parto ; 

Ma che ? fu fempre , e farà morte avvezza 
Non preveduta a far di noi rapina. 

Qu^i- 

Ii/t nefafio te pofiit die I Te trijie llgnum , te caducum 

Quicunqne primum f Jacrilegn matm demìni caput immerentis. 

^TQduxit i arhos in nepotum Quid /juisque vitet t mmquamhominijatii 

Vernicienti opprobrhtmque pn^ì^ Cautumefl in bora*, tiavita Bo/porurm 

JUum & parenti s credid< rim fui Panus perhorrefeit > neque ultra 

Fregine cervicem , & penetra/ia Caca timet aftunde fata : 

Sparfjfe noBurno cruore Miles fagittas» fT* celerem fugam 

ìlofpitis : file venena Colcbi- Partbi : cattnae Partbus , tf Italum 

ca, è quicquid unquam coìteipttur ne fu Robur ; fed improvi fa lethi 
Tra flavi t: agro qui patuit meo l'is rapuit 9 rapietque gentes. 

Qttam 
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Quanto poco mancò , che della brana 
Proferpina la Regia, e in tribunale 
Eaco veder non mi toccalTc , e delle 
Anime pie le decantate ledi, * 

E non udiflì fovra Eolia cetra 
Dolerfi ancor l’ innamorata Safo 
Delle di Lesbo fuo crude fanciulle, 

E te cantar con maggior plettro, Alceo, 

Del mar, di marre, e dell’ efilio i mali! 

Deir Ombre il volgo ambo gli afcolta, e degni 
Di quel (acro filcnzio ammira i verfi;' • 

Ma più s’ affolla, ed avido l’ orecchio 
Porge colà, dove ridir le pugne 
Ode, e i tiranni difcacciati, e fpcnti. 

Nè maraviglia è già : china a quel canto 
Le cento tefte fue Cerbero Ifeflb 
Iftupidito ; e moffranne diletto 
Ai crini delle Furie attorti gl’ idri. 

Che più ? Prometeo fui tormento’, e inganna 
Tantalo il dolce fuono ; e più non cura. 

Qual folea , per 1’ Elifia opaca felva 
Orione feguir Lioni , e linci. 

Qtinm pfne fumé regna Pre/èrpinn f Pugnas > tf exaSlos rjrannes 

Et iudicantem vìdimns Eoeum^ • ÌÌrf\fum h/oneris hrifìt attr'! vnlgus. 

Sedesqne deferiptas f^wufex Ó QmdmirHrt f kbi iirif camìniùns fltfptrrs 

A'.oliis fiiiìbnt guerentem Demìttit atras htUua cenùceps 

Sappbo pn^hs de poptdérikus i Aures, intorti capiliis*. 

Ette /bnantem pienint aureo ^ Eummidum recreantur anguef. 

Alene y plclìro dura navis-y Qum V Prcmi theas , Pelopìs parens 

Dura fugn mala , dura belli ! Dul> i lahorum dtcipttttr fono : 

Verumque fiero digna f lentia ^ t^ec curai Orhn leenes. 

Miranturumhrn dkere \ fed mngis Aut trutidas agitare L^ncat, 

A PO- 


Diailized by Google 



^2 • LIBRO SECONDÒ. # 

A POSTUMO. 

XIV. 

Postomo, ahi POSTUMO,fiiggono gU anni 
E di vecchiezza, che a noi fovrafta, 

E a ritardare pietà non baila. 

Irreparabili di morte i danni. 

Non fe ogni giorno in facrifizio 

Di tauri un gregge a lui tu done. 

Quel crudel placali, che Gerione 
Tre volte vailo riilringe, e Tizio, 

E colla torbida girevol onda. 

Che ricchi , e poveri quanti no’ fiamo 
Malgrado noilro varcar dobbiamo. 

Il buio carcere tutto circonda. 

Invano i rifchi di Marte, e l’ira, 

E d’ Adria il fremito , e le tempeile, 

E faprem cauti fchifar la pelle 
Deir umid’ Au/lro , che autunno fpira. 
Veder è forza ignoto al fole 

Il corfo languido mover Cocito, 

Eh«ii ! fugfUes, Pa/lhimt, Po/Ibumi, QHÌeunqiit ttrr* mtmtre vtfchtmr, 
Labimfiir mtii , aee pittas m»ram pnaviganda , fivt reges 

Rugis, & mfimti faicflé Sht inopestrimas coloni. 

Affcrit, hdomHtqai morti. Fra/Ira craeato mane carthimas , 

ìion Ji trtcenìt qaotqaot crani diet . praSisqae ranci fiaiiihas Adria . 

Amice, placa ìllacrymahitcm Fra/Ira per aatamnot nocca tem 

Platona taaris , qai ter amptam Ctrporihas maaemas aaflram. 

Geryoncm , T.tyonqat trifli Vifendas attr /lamine hngaido 

(ompefcit andai fcilicet omniias, Cocytas errant, & Danai gcnas 

Infu 
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E di perpetuo fudor punito 
Sififo, e l’ empia di Danao prole. 

La patria,' il tetto, la dolce moglie 
Lafciar convienti, e fol 4i quante 
Nudrir dilettati ingrate piante 
Serba il cipreflb per te fue foglie. 

Verrà T erede più liberale, 

E al fuolo andralTene quel vin profufo, 
Ch’ or fotto cento chiavi c rinchiufo 
Degno di tavola Pontificale. 

hfamt , damnatusque Ungi Vlln irevem domìnum ftquttut. 

S/yphus jEoUdt! /.ttoTÌi. MJìtmet herts Cacata digniar 

LinqiimdatiUus, &domiis, (Jplactns Servata etntum clavitus, Sfmetr 

K«r»r; «eque bat am, qttas caiis, or- Tiaget pavimentum fuperi» 
terum Paittifoum patitrt can 'u. 

Te, prtter ’mvifat CHpreffn , 
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In breve lafccran le regie moli 
Poca terra agli aratri, e avrà di tanti 
^ Valli vivai il mar di Baia invidia : 

Non maritato il platano la fede 
Agli olmi ulurperà : dagli oliveti 
Richezza un tempo del padrone antico 
Fragranza fpargeran mirti, e viole, 

E quanto alletta 1’ odorato ; e fchermo . 

Faran dal fol di folto lauro i ramL 

Tali non fur di Romolo, e dell’ irto 

Caton le leggi venerande : anguilo 

Il patrimonio de’ privati , ed era 

Ampio il pubblico cenfo : al rezzo volte 

DiT ramontana archittetate fale 

Non forgevano allor ; ma il primo cefpo 

Dal cafo offerto agli edifizzi umili 

Porgea materia : ad abb^fllir ferbato 

I Fori, e i Templi il novo marmo , e ’l bronzo. 


Jam p.nen armro jugtrtt regU 
MeUs rdinquint : nftifique /atÌHS 
hxttnta vijèntur Lucrino 
Stagna Ltcu : platanusque CéUks 
F.vincct u/mosi tum x'totaruì, & 
Myrtus, Sj* omnif copm narium 
Spitrgcnt olivctis odortm ■ ' 
Firtilibus domino priori, 

Tum fpijj^ ramis lauroa jh^idos 
Exchdct i£Ìns» Kon i/a RomuH 


Frétfcriptum , & intonfi Catonis 
Aujpiats » veterumqut norma, 
Frivatus Ulit cenfus erat krevis p 

Communi mainum : nulla dtctmptdU 
Mctata ,privatis opacam 
Porticus eucipiehat Arélcn, 

Avf fortuitum Jpemoro ctfpìttnC 
Lcgcs /ffithant , opptda puklico 
Stmtu tubenus p Cf deorum 
Tmpla novo dtcfrare Jhxo, 


A GRO^ 
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XVI. 

Ozio chiede agli Dei chi in alto mare 
Colto fi mira allor che ’l cielo imbruna^v 
Nè moftra afcofa il raggio fuo la luna. 

Nè certa ftella al navigante appare. 

Ozio r afpra defia Tracia guerriera, 

E braman ozio i faretrati Medi, 

Quell’ ozio, che per quanto oro pofiìedi 
Comprare, o GROSFO,invan da te fi fpera. 
Che non teforo, e non armata corte 
Rio il tumulto fedar de’ nofiri affetti. 

Nè mille dilTipar cure, e fofpetti, 

Che s’ aggiran d’ intorno all’ auree poite. 

Lieto vivrà chi, la patema creta 
Modello ufando , in vali d’or non cena. 

Ed a cui mente di timor ripiena, 

Nè brama ingorda i dolci fornii vieta. 
Spendere a che mille difegni invano 
Qumdo corta è la vita ? a che sì fpelTo 
Mutar di fole? ah, per fiiggir fe llellb 
Non balla dalla patria errar lontano. 

OT/ap» rfkwi rcgat im patenti i Mentis , £? curas Uiqueata clrcum 

Prenfus Mgea fintnl atra nuhs TeSia •aolantes. 

Condidit Lunam , neque certa fulgtnt Vroìtur parvo bene , cui paternum 

Sìdera nautis : Splendei in menja tenni Jalinim , 

Otium bello furìofa Tbrace • Sec teves Jhmnos timor , aut cupido 

Otitm Medi pharetra decori, Sordidus aufert, 

Crospbe , non gemmìs , ncque pnrpuravt^ Quid brevi firtesiacularnur avo 
naie , nec auro» Multa l quid terras alio calentes 

Sonenim gaT^, ncque conjularìs Sole mueamus l patria quts exul 

Summonet iiOor mijiros tumultus Se quoque fugìt ì 

Sciin^ 
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Col paflàggiero all’ alte navi in poppa 
Salgono in compagnia penficr pungenti, 

E giungon ratti più che cervi, o venti 
Chi fcampar crede d’ un corfiero in groppa. 
Goda il prefente l’ animo, e rancura 
Deir avvenir non prenda : i cafi amari 
Tempri col rifo ; e dagli efempli impari. 
Che intera mai felicità non dura. 

Morte rapio il chiaro Achille acerba, 

Titon ridufle lunga etade in nulla; 

Forfè contefo a te fu dalla culla 
Ciò, che dalla mia ftella a me fi ferba. 
Cento s’ odon per te Siciliane 
Mandre muggir : alzan per te il nitrito 
Le puledre atte al cocchio ; e ’l tuo veflito 
Tinte due volte in porpora à le lane : 

Più ficuro defiin di poche zolle, 

OndTo viva contento, a me fè dono, 

E cantar diè di Greca cetra al fuono. 

Ed il volgo fprezzar maligno, e folle. 


Sc/mdit itratas vhiofi ngvej 
Otra : nec turmas eqnitum relìnquif 
Ocior ctrvis $ tf agtnte nimbos 
Odor Euro, 

Eétus in préfiifs tmìmus quodultr A e/l 
Oderit curare , & amara Uto 
Temperet rifu, tiibìl eft ak omni 
Parte beatum, 
Ah/luCìt clatum cita mors AchilUm 
Vunia Tithonum minuit JensQus : 


Et mibi firfan tiki quod neg/trit 
Porriget bora. 

Te gregei centum » SìcuUque chrcum 
Mugìunt vacca , tihi tolÙt binnk- 
tum apta quadrigìs equa : te bis Afro 
Murice tinaia 

Vejlìunt lana : mibi parva rara , & 
Spiritum Graia tenuem ('.amena 
Parca non mtndax dedit , & maCtgnum 
Sptmert vulgus. 
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A MECENATE. 

XVII. 

C3 mecenate, o mio foftegno, e gloria, 
Coll infaufto parlar perchè m’ efanimi ? 

Non agli Dei, non piace a me, che l’ aure 
Tu abbandoni primiero. Ah, fe dell’ anima 
Parte sì grande acerba morte involami, 

L’ altra che indugerà? nè foprawivere 
Non intero pofs’ io , nè lo defidero. 

Un fol dì produrrà d’ ambo 1’ eccidio. 

Nè bugiardo il giurai ; n’ andremo a coppia 
Comunque tu preceda ; e me in quell’ ultimo 
Viaggio avrai compagno indiviiìbile. 

Non la Chimera, eh’ atre fiamme vomita, 
Non forza avrà dal fianco tuo di fvellermi 
Se ril’orga Briareo con cento braccia. 

Così di te, così di me difpofero 
Le Parche eterne, e la polfente Temide. 

Sia che la Libra , o che il temuto Scorpio 
A chi nafee funefio, o quel che domina 
Capricorno tiranno il mar d’ Elperia, 

Splen- 

CVr mi nueriVts nmnimus tuisì I Vtcumqut prtetdis , fuortmum 

NiC Dis amieum ifi, nei mibit tt priiu Carpire iter eomites parati. 

Otite, AUcetms, mearum Me nei Chimera Jpiritut ignei , 

Granite tteeiis , coliimeiiqne rernm. Nei fi r^rgat centimanut Gyat 
Ab, te mea fi partem anima rapit | Divellet unquam : fic petenti 
Maturior vii, quiii moror altera , lujìitia , placitnmqne farcii. 

A'ec carni eque, necfuperflei Se» Libra, fen me Scarpini ajpicit 

Integer / iUe din ntramqne Fermidelqfnt , pan viotemier 

Ducer ruinam •• non ege perfidum Natalii bere , fin tyrannut 

Dini Jacramentnm-. itimui, itimui, Hejperia Capricernui nudai 

G Vtrum- 
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Splendeflè al mio natal, fra fe convengono 
A maraviglia i noftri fati : all’ empio 
Saturno te Giove fottrafle, e rapide 
Tarpò r ali alla morte, onde per giubbilo 
Tre volte poi fè rifonare il popolo 
D’ alte voci il Teatro : oppreflb un’ arbore 
Me in fua caduta avria, fc non che Fauno 
' Amico de’ cantor con man benefica 
Il colpo deviò. Tu i facrifizii 
Promelfi adempi, ed il votivo Tempio 
jMcntre un agnello umil fia la mia vittima. 


Vtrumqut noflrKm mcrtdihili modo 
Conjintit aflrum. Te lov'u impio 
Tutela Saturno refutgeut 
Eripuit, volucrisqut fati 
Tardavit alat, quum populut frequens 
Latum tbeatrit ter crepuit finum i 


Me truneus ilhpjiis cerchro 
Suftuterat , nifi Fauiius iflum 
Dextra levajfiet, Mercurialium 
Cuftot virorum. Reddere viSimtt 
PEdemque votivam memento : 

Noi bumilem feriemus apialH. 
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XVIII. 

Avorio, ed or da’ palchi miei non fplende. 

Nè fu colonne in Affrica recife 
Trave d’ Attica balza a pofar fcendc. 

' Cittadine non ò, che lane intrife 

Filin per me nell’ oftro ; e ufurpatore 
Colà non falgo ov’ Attalo s’ affife. 

Sono ricchezze mie lineerò core, 

Ed ingegno non vile, e per lor veggo 
Spedo inchinarli al povero il lìgnore. 

Quindi agli Dei , e quindi più non chieggo 
All’ alto mio benefattore ; e pago 
Son della villa, eh’ unica poffeggo. 

Ne fcaccia un giorno l’ altro giorno, e ’l vago 
Giro affretta la Luna onde nafeonda 
, Quella, che a noi moftrò novella immago; 

E tu , che dell’ avello infu la fponda 

Già tieni il piè , penli ai palagi, e merchi 
Di marmi (fui morir) cava feconda. 

Ed il fonante in là fpigner più cerchi 

Lito 

No n thur ( neque aurium 
Mia rmiitt in domo tacmar\ 

Jion trahts Hymtttui 

Prtmunt columnas ultima recijit 
Africa-, nequt Aitali 

Ignotut berli ngiam occupavi-, 

Ifec Laconica! mibi 

Trabunt bone/la purparat cllentt'. 

At fidet, té ingeni 

Benigna vena efi ; pauptremqut etévet 

G > Som- 


Me petit. Nlhilfipra 

Deos lacejjo ; nec potentem amìcum 
Largiora flagito 

Satit hiatus unicis Sabinis, 

Tru ditur dia die, 

Novnque pergunt in ferire luna : 

Tu feconda mormora 

Locas fub ipfum funus, (S fepulcri 
Immemor flruis demos: 

Marisque Baiis objlrepentit urges 


Digitized by Google 



lOO 


LIBRO SECONDO. 


Lito di Baia quafichè riftretti 
Sien raoi poderi, e troppo mar gli accerchi; 
Anzi i termini fvelli, e ti diletti 

I confin violar ; nè mai fatollo 
Quel de’ clienti ad uìlirpar ti metti. 

Quindi (nè fenza lagrimar dirollo) 

Vedi il colono, e la mogliera ignudi. 
Sgombrar co’ figli f e co’ penati in collo. 

E pure a voi, padroni avari, e crudi. 

Perpetua fianza dal defiin fi ferba 
In tondo fol delle infernal paludi. 

A che più defiar, fe la fuperba. 

Non men che l’ umil gente , a morte arriva , 
E pareggia i lèpolcri arena, ed erba, 
Caronte a’ preghi à forda orecchia, e fchiva. 
Nè per Infinga dì mercè rimena, 

Nè rimenar volle Prometeo a riva. 

Ei r orgogliofo Tantalo, ed afirena 
Sua fera fchiatta : ei fu la bruna prora 

II poverel, che fua giornata à piena. 
Chiamato ammette, e non chiamato ancora. 


Summovere tittora f 

F,irnm hcupUs continente rip4» 

Qniti quoii usqne proximos 

Rcvdits il fri terminos 9 ^ ultrit 
limite s cHentinm 

Salii avarus ? pellìtur patemos 
In Ji.iu j 'erent ì')eos 

Et kxor 9 vir 9 fordidosque nMQS. 
Kulla ccrtior tamen 
Rapacis Orci fine depinata 


Aula divitem mantt 

Herunu Quid ultra tendis ? aquatel/us 
Pauperi recluditur 9 

Éiegumque puerit : nec fatelles Orci 
Callidum Prometbea 

Revexit auro captus^ Hic fuptrhum 
Tantalum 9 atque Tantali 

Cenus cotrcet I bic levare funSum 
Pauperem laboribus 

Vocatutt atque vocatus audit» 


A BAC 
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A BACCO. 

XIX. 

Vidi Bacco, e non è fola. 

In remote catapecchie 

Alle Ninfe tener di v^erfi fcuola. 

Ed auzzar i Satiri le orecchie. 

Evio, oimè ! che tra fpavento, 

E allegrezza io mi confondo 

Di te ripieno; Èvio, pietade; e lento 

Sovra me fcenda del gran tirfo il pondo. 

Canterò, fe ’l chiedi o Nume, 

Quelle ardite tue Baccanti, 

E latte, e vin correre il fonte, il fiume. 

Ed i cavi di mel tronchi ftillanti. 

D’ Arianne tua beata 

Porrò il ferro fra le ftelle; 

E dirò di Pentéo la diroccata 
Regia, e fpento Licurgo a te ribelle. 

Tu, Signore, il Gange a freno 
Tieni, e T Indiche marine; 

E in 

Vìnìqut fonttm t U/fis & uherts 
Cantare rivot$ atque truach 
Lap/h cavis iterare mtl/a. 
fot & beata conìugìs additnm 
Stellis benùrem , teffaqne Pentkei 
Distesa non leni ruinat 
Thraeìs & exi/ium Lycnrgt, 

Tu fied'ts amnes » tu mare Barharum , 

Tu feparatis uvtdut in iugit 

G } Nodo 


BAccbtm in*remotis carmina rupibm 
vidi docentem , credi te poft/ri » 
Nympbasque dìfeentes » ÉT auret 
Capripedum Satyrorum acutas* 
Evoe > recenti mens trepidar meta 
Plenoqne Bacchi pecore turbìdum 
hatatttr^ Evoe , par ce Liber, 
Farce gravi metuende Thyrfi^ 

Eas ptrvicaces efi mibi Thyadas 
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E in tua virtù fenza temer veleno 
Intreccian d’ angui le tue donne il crine. ' 
Tu quel dì, che il regno al Padre 
Tor volea turba infoiente. 

Incontro a Reco, alle compagne fquadre 
Lion tremendo artiglio ufafti, e dente; 

E a chi folo ai balli avvezzo, 

E credevati all’ amore 

Defli a veder, che alle battaglie in mezzo 

Serbi, e in feno alla pace ugual valore. 

L’ aureo tuo fuperbo corno 
Rifpettò Cerbero, e giacque; 

E al tuo partir dall’ infernal foggiorno 
Lambitti il piè colle tre lingue, e tacque. ' 


Nòdo coi'rcesvìperin» 

Biftonidum Jine frtuidecrines» * 

Tu qttttm pareniis regna per arduum 
Cobors Cigantum fcandertt impia p 
RbdCum retorfifli ieonis 
f^nguihns , horribUique mala : 
Quamquam cboreis aptiorp & iocis» 


Ludcque di£!us> non fot idontn$ 
Pugna ferebaris ; fed idem 
Pacis eras , mediusque belli. 

Te vidit infons f erberus aureo 
Comu decorum , Icniter atterens 
Caudam > & recedentis trilingtd 
Ore pedesp migitque crura» 



A ME- 
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IO? 

A MECENAT E. 

XX. 

Sovra non fiacchi, e non volgari vanni 
Trasformato cantor le vie dei polo 
Fender ornai, e abbandonato il fuolo. 

Farmi fprezzar di bada invidia i danni. 

Colui, SIGNOR, che del bel nome onori 
D’ amico tuo, nè guardi all’ umil forte, 

Oover non è, che foggiacela a morte 
Chiufo colà tra gl’ infernali orrori 

Digià verte il mio piè ruvida pelle, 

E collo, e rortro già di cigno i’ prendo, 

E al tergo, al braccio, che a volar dirtendo, 
Crefeono già candide piume, e belle. 

Canoro augello, e d’ Icaro più lieve 
La fonante vedrò Tracia marina, 

E r Affricana Sirte, e men vicina 
Del fole al raggio l’ Iperborea neve. ' 

Ai 

No n ufiteaa^ me tinnì fìrnr I Jantf rnw njidnnt erurihnt nfier 4 

penna bifirmis per tiqtùdum atbera PtUts : G* album mutar in alitem 
Fatesi neque in terris morabor Superna \ nsjcunturque leves 

Longittsi mvidiaqutmaior Per digitas, humerosque piuma» 

Yrbes relìnquam : non ego pauperum lam TUdaleo odor Icaro 

Sanguis parentum p non ego quem vocas Vifam gementis littora Pofpos i » 
Dilellep Macenas, ohibò p Syrtesque Cetulas canorus 

Nte Stygta cobibebor unda» Ales p Hyperboreosque campos» 

G 4 Me 
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Ai Colchi, ai Daci, e giungerà mio vanto 
Dove deir armi noftre il Parto altero 
Finge difprezzo ; e apprenderà l’ Ibero, 

E chi Rodano beve il nome, e ’l canto. 

Lungi le nenie flebili, e di loto 
Cofperfa funeral mefta gramaglia ; 

Nè formar pianto, nè innalzar ti caglia, 
MECENA, a me vano fepolcro, e vuoto. 

MiCatekm, (ffni mettm Akjtnt nunì fimert itenUt 

Marfe ctktrtis Datus , & ubimi IkOusqiii tarpa & lutrimmU : 

tJofunt Cileni ; me ptritnt Cemptfce clamerem , ac fepnUri 

Difcct Ibtr, Rbedaniqiu pater. Mitte faptraacutt banarts. 



c;o.gi. 


LIBRO 



l 


€ X°)( I* 

LIBRO TERZO. 


l • 

JL-jUngi, profani o voi; nè di turbarmi 
Olì detto finillro 
Or che infoliti carmi 
Delle Mule minillro 
Ai giovanetti, e alle fanciulle infegno. 
S’ anno pollànza , e regno 
Sul vaflallo i monarchi, ad elfi impera 
Dalla fupcrna fpera 
Quegli, il cui cenno 1’ univerfo move, 
Vincitor de’ Giganti, eterno Giove. 

Uom, cui di coltivar diede fortuna 
GralTì poderi immenfi, 

E tal, che nobil cuna 
Oppone a fondi, acenfi, 

Scendan vaghi d’onor nel foro a gara ; 
Quelli fama più chiara. 

Abbia quegli maggior feguito, e corte : 
Confonderà la morte 


QDì profìmum vulgus , & areto : 
Favete Cmgws : carmina non prius 
Audita > Mujlìfum fiardos 
Virginihus, pucrìsquc canto. 

Regum timtndortcm in proprio s greges^ 
Regts ht ip/is impcrtum tjl Jovts 
Ctari Ciganteo triumpbo. 


L’U- 

OmCla fipenìrto mtvmtit. 

Eft ut viro vir latìut ordiuet 
Arhi/lajù/cls : bìc itnerojior 
Dcfiendat in Campntn petitors 
Moritus bit , miBorqut fama 
Contendat : HO turba tlitutium 
Sit maior ; aqua Itfi Nteetjìtas 
^ 0 f Sbr- 
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L’ illultrc , c ’i vii : che con vicenda uguale 
Agita i nomi loro urna fatale. 

Empio , cui fovra il capo il ferro pende. 

Di trovar faporiti, 

Alifero ! invan pretende 
Di Sicilia i conviti : 

Non d’ augei canti, o fuon’ di cetre ponno 
Conciliargli il fonno, 

11 dolce fonno, che non prende a vile 
Rozza capanna umile, 

E in riva ombrofa al fufurrar dell’ aura 
Stanco talora il villanel reftaura. 

Chi della ciò che balla a mar, che freme 
Volge tranquillo il ciglio, 

E dal lito non teme 
Di naufragio , o periglio 
O forga il Capro , o allo fparir d’ Arturo 
, Nembo minacci ofeuro; 

Nè fi feompone , fé le biade in erba 
, Troncò grandine acerba. 

Nè fe lleril la vigna ora del cielo 
Le piogge incolpa, or la feccura, o ’l gelo. 

Ri- 

Sortìttir irj/r^nes , & imos i N09 zipbyris agitata Ttmpe, 

Omne capax movtt urna n»m€»* Ùtjtdtranttm quod Jìitis efi ncque 

Dìfiriéfus enfts etti fttpcr impia Tumultuofnm JòUìcitat mare » 

Cervice pendet > non SicuU dapes Nec frvus Arììitri cadentis 

Dulcem claborahunt Jiiporem^ Impetns, aut orientis ffeedi: 

ì^on avium , citharaqui cnntns Nùn vcrbcratx grandine vinex » 

^mnum reducent: fomnns agriftium Fundumque mendax : arbore nunc aquas 

ZtCnis virorum non bumiles demos Culpante % nunc torrentia agtos 

Faftidit 9 umbrofamque ripam 9 Sidera 1 nunc biemes iniquau 

Con- 
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Riftrigner fentc i fuo ricovri il pefcc, 

Tanto s’ inoltra ardito 
In alto mare, e crefcc • 

Per novi Moli il lito. 

Già fabbri, e fervi, ed il fignore a prova. 
Cui più abitar non giova 
L’ antica terra, il fondo ingombra ai flutto ; 
Ma che prò ? da per tutto ^ 

Cura il fegue, e timor, ne l’ abbandona. 
Se nave al'cende, o corridor fe fprona. 

Or poiché gli ori defiati, e gli oftri 
Lucenti , e van riparo 
Incontro ai mali noftri 
Sono i marmi di Paro, 

E falute recar i peregrini * 

Non fan balfami , e vini. 

In nova foggia invidiate fale 
A che innalzar mi vale. 

Ed in ricchezze al poflèflbr molefte 
Il ripofo cambiar di mie forefte ? 


Contraffa pìjces éqttorn fentiunt 

la^is in altum molibus : bue frequtns 
C^mentii demitlit redemtor 
Ctm famuHst dominusque terrai 
J^aflidio/ùs : fid timor , minét 

Scandunt todem quo dominusi ncque 
Decedit écrata triremi , ÈT 
pojl equitem fidet atra cura» 


Quod Jt dolentem nec Pbrygius lapis f 
Nec purpurarum Jtdere clarior 
Delenit ufus , nec Falcrna 
Vitis t Achemeniumque coftum : 
Cur invidendis poflihus , novo 
Sublime ritu motiar atrium f 
Cur valle permutem Sabirté 
Dhitias opcrojtores l 


II. 
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II. 

Mille difagi a tollerar s’ avvezzi 
Garzon Romano in guerra, e ’l braccio alleni 
Onde poi l’ afta formidabil fpezzi 
Al fero Parto in fronte ; il cielo aperto 
Tetto fiali, c coverto. 

Ed in mezzo ai perigli i giorni meni; 

E dagli fpaldi di Città nemica 
Le Barbare Regine, e le donzelle 
Vago il mirin di fangue ; e fia tra quelle 
Chi fofpirando dica : 

Deh! non tocchi irritar di sì orgogliofo 
Lion le zanne al mio inefperto fpofo. 

Dolce fu fempre, ed onorata forte 
Per la Patria morir ; nè chi abbandona 
Ordini, e infegne è falvo già ; che morte 
Non à certo berfaglio a’ ciechi dardi, 

E del pari i codardi 

Da tergo incalza, nè a viltà perdona. 

Chia- 

^Ngitjfam, amici t pauperim pati Sajpiret , theu! nt nuBsogmiaim 

RoiuJIus acri militia putr Sponfus tacijfat rtgius ajpcrxm 

Condì fcat , & Porthos ftroctt TaQn Uontm , qutm cruenta 

Vtxet tquts mttutndus bafla : Per medias rapii ira cada. 

Yitdnique fik dio , & tnf idis agat Duke, decorum efl prò patria meri. 

In rebus : Htum ex manibus bofticit Mors & fugaetm perfequitur virum : 

JUatrona bellantis tyranni Nec parcit imbellis inventa 

I Prqfpiciem & adulta virgo PepUtibxs , timidoque tergo. 

Vir- 
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Chiara è per fe Virtù, che non riceve 
Macchia per negativa ; e onori, e Fafci 
Non fa, eh* ella a fua voglia alTuma, o lafci, 
Aura di popol Lieve: 

Virtù, che il cielo apre a’ mortali, e a volo 
Per negato cammin fogge dal fuolo. 

Pur fua lode à il filenzio, ond’ altri in petto 
I fanti afeonde a lui fidati arcani. 

Meco non fia, fotto un medefmo tetto 
Che alberghi, o fciolga fovra un legno infieme 
Rivelar chi non teme ‘ . 

I mifteri di Cerere ai profani : 

Difprezzato quel Dio, che ’l tuono, e ’l lampo 
Temuti afierra, in fulminar fovente 

II colpevol confofe, e l’innocente; 

Nè per trovarne fcampo 

Corre T empio sì ratto, e fi dilunga. 

Che noi fegua la pena, e noi raggiunga. 


Virtiis nputfd Mtft 'm ford'uU 
Intaminatìs f 'ulget bonerihai 
fumit , aut ponit Jicurtf 
Aryurio popuUiris aurét. 

Virtiis rccl«Hetit iromirith meri 
CaUm nfgata tentar iter via: 
Catuique vu/garet, & udam 
Spernit hiimitm figientt penna. 


Efl £/ fideS iuta filentie 

Merces. Retate, qui Ctrtris facrun^ 
Vulgarit arcana, Jue iijdtm 
Sit traUhus , fragflemque mecum 
Selvat pbafelum. Sape Diefpiter 
NegleCfn incefie addidit integmm. 
Raro antecedenttm fcetejlum 
Deferuit pedi pana etande. 




III. 
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Non di popol fiiror, che a morte gridi. 

Non minacciofo di tiranno afpetto, 

Non Auftro, che inquieto Adria governa, 

E non alfin la man di lui, che tuona. 

Turbano uom forte, e in fuo voler coftante. 
Pera divelto da’ fuoi poli il mondo, 

E intrepido ci cadrà fra le ruine. 

Per quella via giunte Polluce, e giunfe 
Alcide errante ad abitar le rocche 
Deir Olimpo llellanti, ove fra loro 
AlTifo un giorno accollerà le labbra 
Air ambrolìa immortale il grand’ Augnilo. 
Per quella via te. Padre Bacco, an tratto 
I mal docili Tigri al giogo avvinti; 

E Quirino sfuggì l’ onda di Stige 
Rapito in alto dai corlier paterni 
Poiché placata Giuno ai Numi volfe. 

Che a concilio fedean , quelli parlari : 

Troia, polvere è Troja ; incelluofo 
Giudice, e n’ à vagante donna il vanto : 

Che 


Ivjlum, & ffnacem propùjtfi virum 
Non chìum ardor prava /ulmntium'f 
Non vultus inftantis tyranni 
Menu quatte foltda : neque Aujler 
Dux inquieti turbidus Adria , 

Non fulminantit magna lovis manus. 
Si fradus illabatur orbh , 
Impavidum ferient mina» 

Hac arte Poi lux f vagus Hercules 

Ittnixus srces attigh igneas , 


Quos inter Auguflus reeumbens 
Purpureo bihet ore neSar» 

Hac u merentem. Bacche pater « tute 
Venere tigret indocili tugum 
Collo trabentes: bac Qutrinut 
Martis equit Acberonta fugit : 

Gratum eloquuta conjiitantibus 
Junone divisi Iliog , Jlion, 

Fatalis , incejìusque index » 

Et mulier peregrina vertit 

In 
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Che fin dal dì, che fconfigliato ardio 
Laomedon della mercè promefià 
Gli Dei defraudar, abbandonata 
Fu a Minerva, ed a me V empia cittadc. 

Ed il popolo infido, e ’l Re fpergiuro. 
Famofo per beltà più non fi noma 
L’ ofpite deir adultera Spartana ; 

Ne più di Priamo la fallace llirpe 
Colla pofià d’ Ettorre i bellicofi 
Achei rifpinge ed ebbe fin la guerra 
Prolungata dal del divifo in parti. 

L’ ire depongo ; e in quello giorno a Alarte 
Vo’ il figlio ridonar, che a lui produlìe 
Nata di Troiai! ceppo una Vertale. 

Nelle lucide fedi abbia l’ ingreflb 
Odiato Nipote, e ’l nettar fugga 
Al beato de’ numi ordine aferitto. 

Tra Roma , ed Ilio un largo mar frappofto 
Purché inficrifea ognor, regnin felici. 

In qualunque altro fuol gli èrtili illurtri: 

Si, di Priamo, e di Paride il fepolcro 

Pur- 


/n puherem» ex quo deftituìt Deo$ 
Mercede paOa Laomedon : mìbi 
Qijfaque dofunafum Minerva 
Cum populo, duce fraudtilefìto* 

lam nec Lacuna Jpiendet adultera 
Famofus bojpes > nec Priami domus 
Periura pugnaces Acbivos 
HeBoreis opibus refrìngit : 
Neftrisque du(lum J'editionibus 

Btlltem rejedit : pro/inut ÉT* grave/ 


/ras, & tnvifttm nepotem. 

Tròica quem peperit fticerdos , 

Alarti redenabo : iilum ego lucida/ 

Inire Jèdes, ducere nt/laris 
Succos, adferibi quieti/ 

Ordinibut pattar Deorum. 

Dum longus inter faviat Ilion t 
Romamque pontus : qualihet txuUs 
In parte regnante beati : 

Dum Priami , Pnridisque bufio 

InfuL 
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Purché infultin gli armenti, e lor covili 
V’ abbian le fere impunemente, il chiaro 
Campidoglio fuflìlla ; ed impor leggi 
Poflà Roma feroce ai vinti Medi , 

E fin colà ftender temuta il nome. 

Dove Europa da Libia il mar diparte, 

E dove gonfio inonda Nilo i campi: 

L’ oro altera difprezzi anzi che tratto 
Dalfeno delle rupi, ove natura 
Provida il chiufe, ad empie mani efporlo: 

Se alla grandezza fua del mondo opporli 
Tenta confine alcun, coll’ armi il domi 
Vaga di penetrar dove le vampe, 

O fon le nevi ai vari climi infefte. 

Quella legge però , guerriera Roma, 

A’ tuoi dellin preferivo : i figli tuoi 
Per foverchia pietate, o in lor fortuna 
Troppo fidando, non penfafier mai 
A rifarcir dell’ arfo Ilio le cafe : 

Rinafeeranno con finillri aul'pici 
Troia, e ’l fuo fato j e a rinnovar le llragi 

Suo- 

Jnfubtt armtntum > £? catuhs ftr* Omtit Jàcrum rtpitnft dextra. 

Olent ittiiltf. fltt (jipitilmm Quicum^ut munili ttrmiims eifihi/, 

Fxlgtnst triumpbatisquc posfit Huttc tangnt armis , vijirt gtftitns 

Rtma ferex dart ixra Medis. parte dehaccbentxr iptes, 

Harrenda late namm ix uhimas Qjta nehuU , ptmiifxe rtrea. 

Extendat oras : fxa medius fifuar Sed bcUictJìs fata Quiritihn 
Secemit Exropen ab Afre, Hadegedìca : ntnimixm pii. 

Qua txmidus rigatarva Nilusi Rebusque fidentes avita 

Axrum irrtpertum , d fc mettus fitum TeCta velint reparare Trvia. 

Quum terra ceiat , fpemtrt fert ’nr Troia rexafcens otite lugubri 

Quam cegtrt humanet in ufut, Fartuma triflt dade iterabitur , 
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SuoraV e moglie di Giovo io fteflà, io fteflà 
Colà trarrò invitte forze, ed armi j 
E riforgano pur per man di Febo 
Tte volte i faldi muri, che altrettante 
Scolli da’ Greci miei cadranno a terra, 

E tre volte alzeran 1’ Iliache ferve 
Su i figli uccifi, e fu’ mariti il pianto. 

Mufa , che fai ? da tua giocofa lira 
La materia non è ; celTa, infoiente, 

D’ aprir gli arcani degli Dei ; nè il grande 
Soggetto eftenuar coi deboi verfi. 


Ducente viàrìcet entervsi 
Coniuge me lovis, fi /inre. 
Ter fi refiergeet mnrn éeneni 
Anffore Pbaie , ter pereat meìt 
Exci/ùt Argivis : ter uxer 


Capta vlrim, fnerttqne ^eret. 

Non bec iocofie ctnìieniunt Lira, 

Quo, Mufit, teketUi etefine pervìeOK 
Refèrre j'ermonet eteorum , fi 
Magna modit tenaart parvii. 



IV. 


4 


I 
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IV. 

Dai del fcendi, o Calliope, e al tuo devoto, 
Regina, e diva, un lungo carme infpira, 

E acuta voce, e impiega flauto, o lira. 

Che tuono al mio cantar preferiva, e moto. 
Udifte, amici, o in mio penfier vaneggio? 

Venne la Dea : vicino a me già fento 
Sonar di rivi, e mormorar di vento, 

E già i bofehi, e le làcre ombre pafleggio. 
Fanciullo ancor mentre dai giochi ufati 
Stanco i’ giacca, e da gran fonno oppreflb 
D’ un poggio in cima, al capo mio da preflb 
Due pofarono il voi palombi alati. 

Di mirto, e lauro dai fatati roftri 
Fer fovra me piover di fronde un nembo 
Folto così, che a quelle fronde in grembo 
Dormii ficuro da ferpenti, e moftri. 

La maraviglia, e fene fparfe il grido 
Tra i pallori lontani, e tra i vicini; 

E i pafcoli di Banzia, e i Ferentini 
Campi l’ udirò , e d’ Acheronzia il nido. 

Ani- 

DEfienJt calo, tf die, afe, titia Altricis extra Ùnttn ApuHa 

Regina long!tm,CaUiop* mths 9 Lkdoy fatigatumifue Jòmno 

Seu voce nunc mavis acuta , Fronde nova puerum paiumbes 

Seu fidibus , citbarave FbcebL Texere > mirum quod foret omnibus » 

Auditis ? an me tudir amabilis Quicunque celjk nidum Acherontié p 

Infanta ? audìre , & videor pios Saltusque Bautinos » arvum 

Errare per lucos , amatna Pingue tenent bumilis Ferenti i 

Quos tf aquu fubeunt » aura* Vt tuta ab atris torpore viperit 

Mefabuhf* YuUttre in AppuU Durmirtmp tfurjis* ut premtrer fiera 

Eau- 
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Animofò fanciullo, e a’ Numi caro 
Fu chi mi diflè, e da quel lauro, e mirto 
Chiufo in me giudicò mufico fpirto 
Da tarmi un dì nobil Poeta, e chiaro. 

Mufe, io fon voftro, o del Sabino monte 
Il dorfo alpeftre di falir mi piaccia, 

Oftanza aver dove Prenefte agghiaccia, 

O dove volge al del Tivoli; il fronte, 

O dove a Baia un puro Ipeglio, e vivo 
Formano mille fonti, e ’l mar vicino ; 

Son volbro , o Mufe, e ’l fanto Coro inchino. 
Per cui favor io Ipiro ancora, e vivo. 

E' fua mercè, fe al vincitor di mano 
Salvo fuggii nella gran rotta involto. 

Nè al cader fui d’ infaufta pianta colto. 

Nè irato m’ ingoiò flutto Sicano. 

Meco venite, o Dive, ed alla rabbia 
Non temerò del Bosforo fremente 
In nave efpormi, o della Siria ardente 
Con pellegrino piè varcar la fabbia. 

Gl’ inofpiti Britanni, e vedrò il duro 
Popol, che il latte alle giumente fpreme ; 

E 

Dnita ntH txriniàt ari*!, 

Nk Sicilia Patìniiras unda. 

Vcamquc mtcam vts iritìs, lihtns 
Infanintem navica Bojpanim 
Tentata , CT arcnttt arenai 
Littarii AJfyrii violar, 

Vifam Britannas bofiicitat fera! , 

Et Umm equina fangnine Cancamm : 
H a Vif’» 


Lanraqne eaUotaque myrt» 

Nan Jine diit animafm infmt, 
Vefter, Cameena, vefter in ardnai 
Taliar Satinai : fia miti frigidnm 
Pranefie , feu Titnr fup 'miem , 

Sen liquida pheuere Baia. 

Veftrii amicnm fantitm , £jf eharii 
San me Piilippit verfa ad» rura , 


Digilized by Google 



11^ 


LIBRO TLRZO. 


E] tra gli archi Geloni , e per l’ eftreme 
Acque di Scitia io paflerò ficuro. 

Voi Cefare nudrifte j è'voftro vanto, 

Per relpirar dal fatkofo Marte 
Qualor le danze a’ fuoi guerrier comparte, 

La mente fua di ricrear col canto. 

Parton da voi, fe placidi configli 
Nel magnanimo cor temprano fdcgno ; 

Or vi giovi ridir dall’ alto regno 
Q^al fulminaflc della Terra i figli 
Colui, che fol con giuda man governa 
Piani, mari, cittadi, uomini, e divi, 

E ’l cui poter temon di luce privi 
Gli abitateci della valle inferna. 

In die forze infoiente, ed in afpetto 
Orrenda ufare ardì minacce a Giove 
La malnata progenie ; e fur iiie prove 
Pelio, ed Olimpo un fovra l’ altro eretto. 

Ma di Reco l’ ardire, e di Mimante 
Il poderofo braccio, e che poteo 
Di tronchi armato Encelado, o Tifeo 
Di Palla contro all’ Egida fonante ? 

Qua 

Vìfam pbartfratos .^thnts 9 'Ùìvùttfiìe 9 Uforrafes^utymhas 

*Et Scytbicttm inviolatus arnHtm, Imperio regit tmus èquo, 

Fot Oefarem ahum > militia fimul Magnum ìlU ttrrorem inutlerat Jovi 

Fejpis toborfes àhdìdit ofp'idìi 9 F’dens iuvèi:ius fborrida bracbiis9 

Finire quurentem lAbòrìs Fratrèsque iénd^tes opaco 

Pierio recreatis ttntro. Pelion hnpofurjji Olympo. 

Vos lene cmfilaem ^ datis 9 & dado Sediqpìd Ttphuus , & ^A'iiddr Mmasp 
Gandetis alma, Scimus ut impfot Aut quid minaci Porpbyrion ftatu , 

Titanar, immanemque turbam Quid Rbacus, evuljisque truucis 

Fulmine /iiflulerir caduco EnceUdus iaculator audax 

Qui terram htertem , qui mare temperat Centra fonantem Palladi /Egida 
Ventofum , fiT urhs $ regnaque tripia 9 Pópìmt mtentes l Htnc avidus Petit 

VuE 
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Qua r ingordo Vulcano, e là pugnava 
Giuno, e quel Dio, che di faretra, e d’ arco 
Depor non fuole in tempo alcun l’ incarco, 

E ’i biondo crin nel bel Caftalio lava. 

Forza fenza, coufiglio è legge, è fato. 

Che mini in fe ftelìa ; il del , che prefla 
A modellia favore, odia, e detefta 
L’ abufo del poter nel fcellerato. 

Faccia fede al mio dir colui, che invitto 
Per cento man fi credde, e ’l Cacciatore, 

Che nemico di Cintia al bel candore 
Morì di dardo virginal trafitto. 

Spenti la Terra i moftri fuoi deplora. 

Cui lopragiace, e quella fiamnaa accufa. 

Che a Mongibello in fen cova rinchiul'a, 

E lenta a lei le vifcere divora. 

Con famelico fguardo al cor di Tizio 
Vedia cuftode infdlo augel rapace; 

E fono di Piritoo amante audace 
Cento, e cento catene alto fupplizio. 

VulcoHUSt bine matrùrt/i lun» , tt StntmtìanmnotMs , tf integrs 

Kunqunm bumeris pofiturus arcum Tentator Orìon Diaun 
Qui f-ore puro CaflaiU lavit Vòrgimd domitus figitta, 

Cri/ttf fiiutos, qui Lyci* tenet Intima moftftris ttrra doUt futs% 

Dumeto. » notolemque /ylvam Muretque portus fulmine luridum 

Deliust & Patoreut Apodo, Mìfis odOtxum.i nec peredit 

Vis confili expers mole ruit fua , Impofitam ceUr ìgnit JEtnam, 

Vim teinperatam Dì quoque provebune Inconùntntis nec Trtyì iecur 
In ma/us, /idem edere vìres Relmquit a/es ^ nequi/iu additus 

Omne ne fot animo moventet, Cufios', amatorem trecento 

Tejlis mearttm etntimanus Gy&s Pìritbaum cohibent catena, 

. H 3 V. 
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V. 


Di Giove a noi fe ’l fulminar fa fede. 

Nume direm Augufto or che domato 
L’ altero Parto, ed il Briton fi vede. 

O prifchi tempi ! o fecolo cangiato ! 

Dunque di Crafib chi fegui l’ infegna 
Soffrir poteo Barbara moglie a lato ? 

Ed invecchiando in fervitute indegna 
Preftò le braccia a fuocero nemico, 

E curvato adorò chi in Media regna, 

Pofti in obblio gli Ancili, ed il pudico 
Nume di Verta, e Campidoglio, e templi, 

E di Roma le toghe, e ’l grido antico ? 

Saggio, Regolo o tu, che male adempii 
Gl’ importi uffici, e diifuadi i patti, 

E temi infaurti a’ porteti gli efempli. 

Se a pefo d’ oro di fervaggio tratti 
Venian color, che ’l militar dovere 
Tradito avean con vergognofi fatti. 

Ai Templi di Cartago armi, e bandiere 
Vidi appefe (dicea) di pugno tolte 
Alle in vita per anche Itale fchiere. 

Vidi 


Coelo tmmttm rrtjìtfmus lovm 
Regnare : prafens Divns habeUtttr 
Augnftns, atiieClis Britannii 
Imperi» , graviinsfite Perjis. 

MUes ne Cra^ coniuge Baiiara 
Turpis maritus yixit ì { 3 ' boflium , 
frobi curia, inverjique mores , 
Confenuit focerorum in armit 
Sub rege Mette Marfas, & Appulus 
Ancilierum , numinis, & toga 


Ob/ìtui utemaque Vefu , 

Incolumi love, & urbe Ramai 
Hoc caverne mene provida Reguli 
Dijpneieneis cenditionibut 
Fardis , & exemp/o eraheneit 
Pervicieni veniens in tevum , 

Si non periret immi/èrabiìie 

Captiva pubes. Signa ego Punicis 
Affina delubrie, & arma 
Mililibus fine cade ( dixit ) 

Oerepta 
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Vidi a libere man le fimi avvolte, 

E porte già dal nortro marre a facco 
Cittadi, e ville, ora-ficure, e colte. 
Ricomprato il guerrier meno vigliacco 
Forfè a voi tornerà ? mal fi configlia 
Oro chi getta, e giunge danno a finacco. 

In quella guifa, che non mai ripiglia 
I perduti color lana ritinta. 

Nè lucida qual pria torna, e vermiglia. 

Vile così poiché fi diè per vinta 

Virtù divien : s’ unqua mirofiì ardita 
Cerva pugnar, che s’ è da rete fcintà, 

Prode farà chi per falvar la vita 

La man porfe al nemico i e doma un giorno 
Per lui n’ andrà Cartagine, e fmarrita. 

Per lui, che le ritorte al piede intorno 
Strigner fentì, nè fi rifcofle , e chiefe. 

Pace fra l’ armi, o vitupero! o fcorno! 

Molto la fama tua per chiare imprefe, 

O Cartago , fall ; ma quanto , ahi lalTo, 

L’ Italica viltà maggior la refe \ 

Diflè; 

SI pugmttxtrìcafa dtttfs 
Cerva phgis, erit iUe fortis. 

Qu i perfidie fie credidit bojlibus ; 

Et Marte Petnes prateret alter ly. 

Qui tara reJiriSis lacertit 
Senfit iuers , timuitque marteut. 

Uic uude vitam fitmeret infàus 
Pacem dueSaruifiuìt. O pudor^ 

O magna Cartbago probrafit 
Altiar Italie rumisi 

H 4 Fer~ 


Dtrtpta vidi , vidi ega civìum 
Retarta tergo bracbia libero , 
Portasque non claufias , & ama 
Marte coli popolata noffra. 

Astro rtpeufus fcilicet acrior 
Milet redibit? flagitio additis 
Damnum ; ncque amiffbs coloret 
tema refert medicata fuco ; 

Kec vera virtus , quum fernet excldit 
Curai reponi deterioribus. 
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DiflTe; e qual chi di libertate è cado, 

Nè loco à piu fra’Cittadin, s’ aftenne 
D’ abbracciar moglie ,*e figli ; e ’l vifo baffo 
Torvo in afpetto finattanto ei tenne. 

Che al non attefo intrepido configlio 
Moffo il Senato in fuo parer convenne. 

Tra i mefti amici allor con lieto cigUo 
Sicuro già de’ Punici tormenti 
Tornar fu viffo al gloriofo efigUo. 

Da fe rifpinfe popolo, e parenti j 
Nè mente à piu ferena, e più tranquilla 
Chi difeli nel Foro i fuoi clienti, 

Pafià da Roma a ricrearfi in villa. 


Ftrtur pHtUcé emlagif cji»lnm ■ 
Paniosgut natùs, ut capiti! mintr, 

A fi rcmcmijji , virilcm 
Ttrvus humi pt/itijji vultum. 

Dante Manti! cmfiUa potrà 

Firmaret auOtr nttm^mtm aUtu Aato , 
Interqut marenta amico! 

Egrigius pttpirarel ixMf, 


Aifuifiìihu quo /Si tarharm 
Tortor pararci , non ttfitir tomem 
Dimovit tbftantts propinqua 
F.t populum rcJitui morantemt 
Quam fi clitntum longa negotia, 
Diiudicata riti, relimiutret 
Fendem l'ena/rano! in agrO!p 
Aut Lacedomonium Tamtam. 
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VI. 




Elle colpe degli avi anche innocente. 
Romano, il fio tu pagherai fintanto, 

Che i ruinofi templi , e non rinnovi 
Defonnati dal fummo i fimulacri. 

Tu regni fol perchè agli Dei fecondo 
Ti riconofei : à dagli Dei principio. 

Da lor fine ogn’ imprefa : offefi, ahi quanti 
Mali verfar l'ovra l’ Italia afflitta ! 


Già Pacoro due volte, e già Monefe 
Accompagnate da fimflri aufpici 
Noftr’ armi ributtò ; già di lue prede 
Pompofo va più dell’ ufato il Parto ; 

E di civil furor piena, e divifa 
La mifera città di poco a terra 
Per navi formidabili, e per arco 
Non giunfero a profirar Etiopi, e Daci, 

I letti profanati, i dubbi figli 
Di quell:’ ultima etade ufate colpe 
Furon de’ mali della patria il fonte. 

Nelle ofeene d’ Ionia infami danze ^ 

Le membra addottrinar, diletto, e Audio 
E' di noflxe fanciulle; e bimbe ancora 

Voi- 


L/£Iìéfa mahrum immeritus laeSf 
R^mme , dùntc tempia refeceris 
JBdtsque takanus deorum & 

Fada nigro fimulacra fumo ^ 

Dis te mhtorem quod geris i imperaj : 
Hinc omneprincìpiunitbuc refer exitum 
Di multa negleSi dederunt 
Hefperié mala luQuof», 
lam bis Mortéfes , £✓ Pacori manus 
Non aufpicatos contudit impetus 
Noflros : fif aditcìjje prédam 


Torquihnt exiguìs rtnidets 
Pene occupatam feditionibtn 
Delevit urbem Dacus t &y^tbropsp 
Hic elafe formidatus > Ole 
Misftltbus melhr figìttis^ 

Feecunda culpa fectUanuptìas 

Prtmum inquinavere (^genust ^domuss 
Noe fonte do ivata clades 
In patriam, populumque fiuxìt. 
Motus doceri gaudet ìonicos 
Matura virgo : & fingitur artubuf 
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Volgono in mente inceftuofi amori. 

Sfacciata fpofa va di drudi in cerca 
Del conforte alle cene ; e fpenti i lumi. 

Non à ribrezzo a chi accomuni i ciechi 
Abbracciamenti ; o forge ardita, e corre 
(Nè il marito dilfentc) ove la invita 
Un vii fcnfale, od un padron di nave. 

Che ’l difonore altrui compra a gran prezzo. 
Di tali gcnitor non venne al mondo 
La gioventù, che di nemico fangue 
Tinfe d’ Affrica i mari, e Pirro, e ’l grande ' 
Antioco vinfe, ed Annibai feroce; 

Ma di padri guerrier nacque in contado 
Con vomcro Sabino a volger ufa 
Le dure zolle , o quando il fol fi parte, 

E i monti imbruna, e i bovi fcioglic, e i dolci 
Ripofl adduce , delle madri al cenno 
Di tronche lema a caricarli il dorfo. 

Che non guana 1’ età ? peggior degli avi 
I padri noftri an noi prodotti carchi 
Di maggior vizzi, e dietro a cui verranno 
Pofteri di coftumi ancor più rei. 


Jàm nmc% incejlos amorts 
De unno mtd'ttAtur ungui. 

ÌAox iuniouf quérit adultnos 
Inttr mariti vina : ntqut digit 
Cui donet impnrnìffh raptìm 
Gandia , Ittmìnìbits remoth, 

Sèd iujfa coram non fine conjcio 
Snrgit marito : fin vocat infiitOTf 
Sem MAvis Hijpann magifier 
Dedeccrum pretiofits emptor^ 

^ 0 » bis iuventus erta pamtìbus 
Jnfectt éqnor fanguine Punico 
Pirrbt/fff^«t » & iftgfftturt cecidìt 


Antiochum , Annibalemque dirum. 
Sed rufiicorum mafctila miCttum 
ProlestSahellis doda ligonibus 
Vnfare gtebas » £/ /èveru 
Mutris Ad arbitrium recifos 
Portare fufles , fol ubi montium 
Mutaret umbras , inga demnet 

Bobus fiftìgatis, amicum 
Tempus agens abeunte eurru, 

Damnofit quid non imminuit dies ? 

JEtas parentum peìer avit tutti 
Nos nequiores'i mox daturos 
Progeniem vitiofiorem. 

AD A- 


4^)o(8$t- 
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AD ASTERIE. 

VII. 

CHetati, ASTERIE bella, 

Che Gigc il tuo fedele 
Alla ftagioii novella 
Qua volgerà le vele; 

E tornerà liia nave 
Di Tinie merci grave. 

Ceflàr ei vide appena 

Fiera autunnal tempefta, 

' Che Noto a forza il mena, 

E in Epiro l’ arrefta, 

U’ fenza Ailerie a canto 
Pafla le notti in pianto. 

Con liberal mercede 

Da Cloe comprato invano 
Il tenta a romper fede 
Uno fcaltro mezzano 
Con dirU, che fi more 
L’ ofpite fua d’amore. 

Gli 

Qv id fUs , Afterit , futm tHi e*ndtji Ncdtt kom fiat maltis 

Prim» rtftitumt vtrt Favmii Infamnis lacrymìs agir. 

Tbyna mtrethtatum Atqai fiUicit* nimiias baffité 

Cmfianti immtm fidt Sufpirarc Chh'ia ■ O mifirtm tait 

Gygm > iUe Nota a3as ad Orkmn ^ Okem ignibut ari 

Pofi mfana capra fidtra frigidat Ttntat mittt vafer modir. 

Ut 
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Gli moftra ciò, che in petto 
Di donna innamorata 
1 alor poflà il difpetto 
Di vederli fprezzata, 

E degli antichi tempi 
Cali allega, ed efempk 
Narra accufato a torto 
Bellerofonte cafto, 

E Peleo quali morto 
Per la donna d’ Adrafto; 

Nè ftoria alcuna obblia, 

Ch’ animo a peccar dia. 

Ma il tuo Gige a que’ detti 
Sordo è qual maflb alpino. 

Te troppo non alletti 
Enipeo tuo vicino, 

Sebben non à fra tanti 

Chi uguagliarlo li vanti ; ^ 

O mifurando in corfo 

Di Marte il campo erbofo 
Regger ei goda il morfo 
Di delfrier generofo, 

O 

V* Pratum miilìer per/Us crtinlum FaUax bijlorùs mmet : 

Fa(/is hnfijilerit crimhiihn nimis Fmfira , nam fcopHVu fnr4hr Icari 

Cifla Bellerophonti Vocts auJit adbac intcger, JU tiU 

Maturare nectm referti Nevicinus Enipeut 

Harrat pene datum Pelea Tartara Plus iujlo placeat , cave. 

Magne ffam Hippoljten dum fugit aijli- Quamvis non alius fieQere equttm fciens 
Et peccart docente! (nenti tEgut conjpicitur gramint Martio : 

. Her 
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O'coh ràpiido moto 
Fendere il Tebbro a nuoto. 
' Torto che il giorno cada 
Ufci chiudi , e balconi ; 

Nè a riguardare in rtrada 
Movanti canti, e Tuoni ; 

Nè eh’ ei ti dia ti fpiaccia 
Di crudele la taccia. 


^ee fj/ùjium citu èqui 3 » emt» qtièmU défpìct tiilf, 

Tujìo diiiatia ahiio. £> te fepe vocanti 

Prima ne3e dmim(iitti4e,'ntqne inviai Dnram ènjjicilii mane. 
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A MECENATE. 

Vili. 

Jn un dì, che feftivo 
Par fol per chi è marito, 

Vcggendo me, che unito 
A moglicra non vivo, 

Fiori ammanir, e incenfi, 
MECENATE, che penfi? 

Sappi, che quafi oppreflTo 
Dal cader d’ una pianta 
A Libero promeflTo 
O' in tal giorno un banchetto, 

E un candido capretto. 

D’un fìafco, che a cinquanta 
Novera i Confolati, 

Levar oggi ben lece 
Al turacciol la pece. 

Tu da finiftri fati 
Salvo il tu’ amato Fiacco 
Celebra, e feco cento 
Tazze libando a Bacco, 

Sia 

M/trti'S cakis quid /igam calttidlf, ‘ Arhuris tÙu. 

Quid vtlint fttrts, É3' actrra tburis Hic dits , anno rtdtuuu , fifius 

ttena , miraris, ptfitusqui carbo in (jurticem aftriSum pict dhnevtbit 

Cifpiu vhu » Antpheru fumum bibert inflituta 

DoClt fcrmmei utrìusqut litiguu. Ctnfult Tu'Je, 

Veveram dulctt tpulas , t! album Sumt, Mactnas , cyatbas amia 

lÀbtrt caprum pnpt funtratus Sq/pitù cenlums tf vigiles luctmas 

Ptr- 
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Sii di vegghiar contento 
Senza rifle , e clamori 
Infino ai novi albori. 

Più non temer per Roma 
Quando la Dacia è doma, 

E che divifi in parti 
Pugnan fra loro i Parti 
^ Lunga età contumace 
Alfin ferve l’ Ifpano ; 

E allo Scita fugace 
S’ allenta l’ arco in mano. 

Qual tu fofli un privato, 

Oggi fa, che ti fpoglie 
De’ penfieri di flato : 

Saggio è chi ’l tempo coglie, 

Che ognor non è prefente. 

Di ricrear la mente. 

pgrftr in Ittctm : procul omnìs tjh 
Ctamor & ira* 

Mìttg civiUs fuptr urbe curas i 
OcciJrt Daci Cotifonis agmmi 
Medus infeflus Jibi tu&ucjis 

Disftdet armh : 

Servii Htfpana vetus bafis ora 

mxm 

DIA- 


Caiuatfr ftra dmìtus cattila i 
lam Scytba laico mcdìtantur areu 
Cedtrt campii. 

Nig/igtm, Ite qua populus laborct. 
Farce privatus nimiam cavere-, (J 
Don» prafmtit rape tatui bora , fif 
Linque fevera. 
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DIALOGO TRA ORAZIO , E LIDIA. 

IX. 

ORAZIO. 

Pinchè caro a te fui, ne al collo flretto 
lo ti vidi un rivale, 

In dignità regale 

Uomo non viflè al par di me beato. 

L'I D 1 A. 

Finche non t’ arie un’ altra fiamma il petto, 

Nè Cloe prevalfc a Lidia, 

Non ebbi a quella invidia 
Famofa Rea, di cui Quirino è nato. 

* ORAZIO. 

Or fervo a Cloe, che accompagnare al canto 
Sa così dolce il fuono; 

E pronto a morir fono 

Purché allunghi la Parca i giorni fui. 

LIDIA. 

Or per Calai nudrire in fen mi vanto 
Uno fcambievol foco > 

E 

• H O R. Romana vìguì ctarior Ilut. 

LfOnec gratMs eram tihi, HOR. 

Ì^Jec qutsquam potior kracbìa candida Me nunc Tbrejpa Chio‘ regi/ 

Cervtcis iuvenis dahat t Dulces do^ìa modos » citbaré Jciens s 

Rerjàrum vigni rege heatior. Pro qua non metuammori, 

LY D. Si par^ent anima fata fuperRttu 

jyonec non aCta magi/ L V D. 

Arjifii 9 ncque erat Lydia poft Qrhén $ Me torre/ face mutua 
Multi Lydia nominis Thurini Calai: filius Omitbif 

Pro 
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E mi parrebbe poco 

Due vite non aver per falvar lui 

ORAZIO. 

Pur fe godeflè Amore al giogo antico 
Rannodar noftre voglie? 

Se aperte a te mie foglie. 

Bando ne aveilè in avvenir colei ? 

\ 

^ LIDIA. 

Sebben del fol più beilo è ’l novo amico. 
Tu più del mare altero, 

Più di fronda leggiero. 

Di viver reco, e di morir torrei 


Pre fMO bis fatiar mtri. 

Si parctnt putro fata JiiperJliti, 
HOR. 

Qjiut, fi prifca redit Venus, 
DiduSosqui ioga cogit ai'Httf 
Si flava txcHtitttr CbUi, 


' RtitCiaqtu pota ianua Lydia! 

LYD. 

QmmqKam fiditi putcrior 
JUtifi, tu Uvior cottici , fy impnh» 
Iracuudiot Adtia , 

Tecum viveri amm, tecttmtbtam libens. 



ALI- 
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ALICE. 

X. 

(filando fofll in Scitia nata, ^ 

Spofa a Barbaro marito , 

Pur dorriati, o LICE ingrata, 

In fapcr, che intirizzito 
Al foffiar degli Aquiloni 
Giaccio fotto a’ tuoi balconi 
Agitato, e tu lo Tenti, 

Stride l’ ufcio , e mugghia il tetto ; 

E ’l domeftico bofchetto 
A romor mettono i venti; 

E ferena l’ aria, e pura 
Le cadute nevi indura. 

Degli Dei paventa l’ ira, 

E del detto ti ricorda, 

Ch’ alla fin rompe la corda 
Di foverchio chi la tira. 

Perchè ufafii cogli amanti 
Di Penelope il rigore 
Non fortiitì quei fembianti 
Da Tofcano genitore. 

So 

Exirtmum Tanain fi iihirts, , Vmtisf & fofitas M glacitt nivts 

Savo niipta vira , ma taiHeit aj^rat furo namme lufiter ? 

PorrcRam ante firts oUicert incoUs Ingratam Vfatri pme faparham •. • 

Plorarti Aqaìloaihas. Htcarrmte retro fanit tot rota. 

AatUs, qao ftrepita ianaa , qao nrDiai Non le Pmelopm dijfieilem prodi 
Inter patera fitam teffa rtmagiat T^rrbtnat gmait parent. 

O qaam- 
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So,’cnidel, che non ti piega 
Nè chi dona , nè chi prega. 

Nè chi piange, nè chi porta 
Per tu’ amor la faccia fmorta. 
Nè il faper, che l’ incollante 
Spofotuod’un altra è amante; 
Pur ti mova mia preghiera. 

Cuor di quercia, alma di fera: 
Nèlìa già, che fempre io voglia 
Alle pioggie efpollo, al gielo 
Tollerar Tire del cielo 
Di tua porta fu la foglia. 


O ttamvis negm te minerà $ nec preces, 
Nec tinSHs vielt palhr amantium , 
Nec vir Pieria pelUce fonemi 
Curvati fappUcitns tuii 


Porcai , tue rìgida molìior efeuU, 

Nec Maurit animum mitior angmiat. 
Nea hoc femper erit Uminii aat agua 
Cxlejlii patieni lami. 
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XL 

pAcondo nume, a’ cui precetti intento 
Seppe Anfion mover col canto i marmi, 

E tu, che forti un ternpo 
Vii tertuggine, e muta, ed or per fette 
Corde rifoni, arguta cetra, e fei 
Nelle menfe, e ne’ templi 
Ai Re cara ugualmente, ed agli Del 
Dolce un cantar m’ infpira, a cui non neghi 
Lide piegar quel fu’ ortinato orecchio, 

Lide , che qual puledra 

Per largo prato fcorre a falti, e ombrando 

Se per toccarla alcun s’ accorta, ignora 

Di Venere i diletti 

A lafcivo marito acerba ancora. 

Tu puoi le fere tigri, e traiti dietro 
Seguaci i bofchi , e render tardi i fiumi ; 

Tu il curtode placarti 

Della Reggia crudele ancorché cento 

Gli armino il capo furiai ferpenti, 

E da tre gole fuori 

Spiri di tofco mirti aUti ardenti. 

Per 

^^Ercurì ( mm ti dociftt magìfir^ I Nuptiaritm txptrs & protirvt 

Mivit Ampbion Upìdis canendo^ Cruda marito» 

Tuguetifiudo refinartfipum Tu potei tigrts , eomitesgue fytvas 

Ca//ida uervis 9 Ducere, rivos ceteres morarii 

Sec loquax olm > ncque grata , nunc & Cesfit immanis tibì blandienti 
Divitum menjis , amica templis 9 Janitor auU 

Die modos , Lyde quibus objimatas Cerberus, quamvts furiale centum 

Appìicet aurei 9 Muniaut angues caput eius , atque 

Qua vefut latti equa trima campii Spiritus teter, fanìeique manet 

LuJit exultim, metuitque tanti Ore triltugui. 

' QsHf 
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Per te, che più ? ad Ifione, a Tizio 
Sulle torbide fronti a lor dil’petto 
Strifciò di rifo un lampo, 

Ed ebber 1’ urne alle Danaidi in pugno 
Dall’ eterno ftillar pofa un momento 
Mentre i fenfi molcea 
Alla fchiera infelice il tuo concento. 

Delle fpictate vergini la colpa 

Oda Lide, e ’l galligo ; oda dal fondo 

Dell’ ingannevol vafo 

L’ onda fuggirli inutilmente attinta, 

E qual giuda mercede, e quai ferbati 

Di là da Stige ancora 

Sieno all’ opre crudeli acerbi fati. 

Empie coloro, e che potcan di peggio? 

Non dubitar d’ acuto ferro armate 
Tor dal mondo i mariti. 

Mancar di fede allo fpergiuro Padre 
Ardì fol una; ogloriofa,e degna 
De’ nuziali onori, 

E che non mai la fama fua li fpegna ! 

Sor- 


Qjf'm & TxitH , Tuytsqiii vultH 
Rifu invito : ftetit orna panltim 
Sicct , dnm grato Dami pntUas 
Carmino mntces^ 
AuJiat Lydt fitbtt , atqm notar 
yirginnm panai , inane lympb* 

DoOam /unito pertimtii imo , 
Siraqnt fata 


Qua manent eulpat etiam fnh Orco. 
Impia , nam quid potuert maini f 
Impia fponfo! pomeri duro 

Perdere ferro. 

Pna eh multii face nuptiali 
Digna , periurum fuit in parentem 
Splendide mendax, £? in omne virgo 
Nobilii avum ; 

/ ì Sur. 
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Sorgi , difs’ ella al giovanetto fpòfo. 

Sorgi, oimè ! nè ti colga eterno Tonno 
Per man di chi non penli. 

Fuggi, fi fuggi il fuocero, e l’ inique 
Sirocchie mie, che quali tigri in greggia 
Infierendo ciafama. 

Di fangue maritale empion la Reggia. 

Io di loro più tenera il coltello 
Nè in fen t’ immergerò, nè vieterotti 
L’ ufcir da quella chiollra. 

Me poi di dure il genitor aggravi 
Ferree catene, e mi condanni in pena 
Che allo fpofo fui pia 
Della Numidia ad abitar l’ arena. 

Va dove il piede più ti porta, o ’l vento 
Di qua difcollo ; e al tuo fuggir feconde 
Sien Venere, e la Notte; 

Vanne con dio: ti chieggo fol, che un giorno 
Sul mio fepolcro in lagrimevol rima 
La memoria tu incida 
Di mia pietate, e ’l fero cafo efprimx 


Stffgi qité dixit iuveni maritp $ 

Sitrgf > nthngus tìhi Jhmnus, ttntU 
Son t 'mtSyditxrx fcctrxm ^ fithfias 
falle fontrts : 

Qxa vela* naila vitx/ùs Leana 
Shgxlós, ebett! laceranti ego illis 
Mollhr, ntc te feriain , necirtra 
Clatrflra^enebo* 


Me pater firvis oneret catenìs 
Quoti viro clemem mìfiro peperei : 

Me Vii extremos Sumìdarum ht agros ^ 
Clajje relfget. 

ì pedes quo te rapiunt , aura 
DumfavetNoxy tl^eìuis -, ifeeundo 
Ornine \ &^noftri mmorem f:pulcro 
Sculpe querelam* 




A NEO- 
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XII. 

jVlEfchinella tal v’ è, che in feno accolto 
Un tenero defio sfogar non ofa. 

Nè col vin fpegner doglia, o paurofa 
Dà d’ un tutore alle rampogne afcolto. 
Ate, NEOBULE, ago e paniere à tolto 
Di mano Amor; e da quel giorno an pofa 
I lavori di Pallade ingegnofa, 

■ Che del tuo Lipareo ti piacque il volto: 
D’ Ebro leggiadro, cui nuli’ altro agguaglia 
Dalla carriera, o dalla lotta ufcito 
Qualor nel Tebbro vincitor fi fcaglia: 
Snello del pari in feguitar ferito 
Cervo pe’ campi, e in ardua alta bofcaglia 
Irto cignale in affrontare ardito. 


^ilftrarum eft neque amari dart ludum, 
Kequa dulci mala vino lavere , aut ix- 
aximari metxentn fatru* 

Verterà lingua. 

TiH qualum Cytherea puerales, 

Titi trias, aferofaque Mmerua 
Studiitm axfert, Neahule, Liparé- 
i uitor Hetri. 


Kques ipfi melior Belleropbanie , 

Heque pugna, neque /igni pede vili us ^ 
Simul unQas Tiberina buneeras 

Jjtvit in undis. 
Catul idem per apertum fugientes 
Agitata grege cervas iaculari , & 

Celer alta latitantem frutiee- 

ta excipere aprum. 






1 4 ALLA 
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ALLA FONTE DI BLANDUSIA. 
XIII. 

O Di Blandufia 
Leggiadro fonte. 

Cui vetro lucido 
Non regge a fronte. 

Degno a cui s’ oliranò 
Di morto, e fiori 
Divini onori: 

Domani afpcttati 
Da me un capretto. 

Il lafcivetto 
Per fronte adorna 
Di nuove corna 
Invan di Venere 
S’accinge al ^ioco, 

Invan lufingafi 

Cozzar tra poco : \ 

Ch’ è dertinato 
Di fangue a tingere 

Le 


0 Fcvs BlofubiJU /pltnJtJStr vìtr». 
Onici Jignt mera non Jint florihut 
Crac danahris baile. 


Cui frmt turgida ctmiiut 
Pt irnii, 6 " Vtnerem, & prutia dtftimt 
Fruflra, nam gtlidts iuficitt tiH 

Rubro 
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Le tue sì care 
Frefc’ onde, e chiare. 

Fonte beato, 

A cui non nuoce 
Della Canicola 
La vampa atroce. 

Ma al gregge languido, 

Ai tauri ftanchi 
Di refrigerio 
Unqua non manchi, 

Fra quanti celebri 
Furono mai 
Per me n’ andrai. 

Canterò l’ elee, 

Ch’ ombra ti porge, 

E in cima forge 
A quella felce. 

Da cui traboccano 
Tue zampillanti 
Acque fonanti. 

Rain finguÌHe rh»s 
LaJcìvì fikoUs gregti. 

Te ftagramtit atrax bara CmicaU 
Uefcit tmgere-. t» frigas amaHU 
Ftsfis vemere tmris 

m»(S^ • ^ • 

I 5 CELE- 


Prdies, & f tetri vaga. 

Fies iteiUiant tu quaque fintiumt 
Me dicentt eavis mpajitam ilieem 
Saxh, aride laqaaees 
Lympha defitìaat tua. 
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CELEBRA IL RITORNO D'AUGUSTO. 

XIV. 

CyOnie Alcide in altra etadc ^ 

Il tu’ Augufto , o Roma, o Popolo 
Vincitor rivien da Cade. 

Non, qual fama funne udita. 

La novella fua vittoria 
Collo a lui la nobil vita. 

Lieta venga, ollie, e profumi 
Poiché avrà 1’ onella Livia 
Confacrati ai giudi Numi 
Del gran Duce la germana 
Siale al fianco ; e loro unifcanfi 
Cinte il crin di bianca lana 
Le matrone, a cui de' figli, • 

Ch’ oggi falvi al petto llringono. 

Più non gravano i perigli. 

O garzoni, o nove fpofe. 

Profferir parola infauda 
Oggi alcun di voi non ofe. 

DI 

Et firpr dori 4ucìs, decor* 

Supplico vieta 

Virginum wtueres, iyventtmqut nuper 
Sofpitum : vos o pucri , & putti* 
lam vtrum expert* $ male ominatis 
farcite verhis^ 

Use 


UEreufis rifu modo dillutt oplehs. 
Morte venatem petit ffe laurum 
Cefar, Hifiana repetit pcnatet 

Vittor ah ora* 

Varco gaudens mulier marito 
Prodeatp iuflis operata divisi 
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Dì fedivo è quefto in vero. 

Dì podènte a trar dall’ animo 
Ogni affanno , ogni penfiero. 
Civil turbo, ira ftraniera 
Più mia vita non minacciano 
Da che Augufto al mondo impera. 
Qua veloce, o mio valletto. 

Fa che rechi odori, c balfami, 

E corone, e vino eletto. 

Cerca averne di sì antico,* 

• Che ricordili del focio 
Alarfo fatto a noi nemico : 

Di sfuggir s’ ebbe fortuna 
Al vagante ingordo Spartaco 
Di que’ tempi anfora alcuna. 

Dì aNeéra, che s’affretti 
A raccor que’ folti, e lucidi 
Suoi capelli in nodo ffretti. 

Ma s’ entrar ti proibiffe 
11 portiere, e tu ritirati. 

Che per me non vogUo ride. 
Flemma infpira il pelo bianco ; 

Nè fon più quegli anni fervidi. 
Quando Confolo era Fianco. 


Hu dies vere mibi ftfius ofras 
Eximet curas : ego nec tumultum » 
Necnt^ri pervmmttuam, tenente 
Cdjkre terras. 

Jt pete unguentum , pner , coronai , 
Et cadim Marfi memorem duelli , 
Spartacnm fi qua potuit vagantem 
FalUre te/la* 


Die fir arguta properet Neara 
Myrrbeum nodo cobibere crinemi 
Si per htvifum mora ianhorem 
* Fi*'/, abito* 

Lenit (Ubefeens animos capilfus 
lÀtìum , ^ rixa cupidos proterva : 
Non ego hoc ferrem calidus iuventa 
Confale Fianco, 




ACLO- 
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A GLORI. 

XV. 

A quel viver tuo sfrenato. 

Per cui nota al mondo vai. 

Moglie d’ Ibico fpiantato, 

Che rinunzi è tempo ornai. 

Per r avello già matura 
Non ruzzar fra le zittelle. 

Che tu fe’ qhal nebbia ofcura 
Sparfa in faccia delle ftellei 
Ed a dori più non lice 
Ciò, che a Foloe men disdice. 

Sia pcrmelTo a tua figliola 
Far la pazza , e la Baccante, 

E lalciva cavriuola 
Dietro correre all’ amante ; 

Ma di cetre il fuon giocondo, 

Nè la fronte inghirlandata. 

Nè vedere a’ fialchi il fondo 
E' da femmina attempata; 

E la parte, che a te tocca, 

E 'un pennecchio, ed una rocca. 

VXor paaptrìs IhycT, 

Tandem nequìfu pone modum tudp 
Famojìsque lahoribus ' % 

Maturo propior dejìne funeri 
Inttr ludere vìrgines , 

Et flelfìs nebulam fpargere candidh, 
ìfon fi quid Pbo/oen fatis , 

Et Ut Cbiorit deciti filia reQius 

4^02^ 

A ME- 


Expufnnt iuvtnum dtmtt 
fulfo Thyas ufi concita tympan». 
Illam cogit amor Nothi • 

Lafchn fimilcm ludcrc capre* ; 

Te tana prope nohilem 
Tonfa Lttceriam , non ci/bara decent, 
Nee ftos purpureus rofa, 

Nec peli, vttnlam , face terna cadi. 
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A MECENATE. 

n 

A-/ Alle notturne degli amanti infidie 
La chiufa Danae a prefervar baftanti 
Eran Torre di bronzo, e ferree porte, 

E cuftodi importuni i ddli cani ; 

Ma delle vane gelofie d’ Acrifio 

Rifer Giove, e la figlia; e non potea I 

Sicura non aprirli, e larga ftrada 

Converfo in prezzo il Dio, Le armate guardie 

Di penetrar P oro li vanta, e fpezza 

Più di fulmin pollènte e torri, e monti. 

Per avaro delio Ipenta la llirpe 
D’ Anliarao cadè ; con P oro appunto 
Scotea le porte delle rocche ollili 
Il Macedone accorto ; e a trarre a terra 
Gli emuli Regni i doni oprava, i doni 
\ Cui reliller non fan sì feri in vifo 

I condottier delle guerriere navi. 

Colle ricchezze al par le cure , e crefce 
La cupidigia ; indi a ragion m’ ai villo, 

• Gloria de^ Cavalieri o MECENATE, 

Più che morte abborrir P altura, e ’l fallo. ' 

Chi 

J Nctufim Danaen turris abtnta Wu filmine^, Conci^ìt auguris 

Robkjiéque foriti vigi/um camum Arghi tiotuus oh lucrum 

Trijits ixcuhU muniirant fatìs Demerfa exci^io : dijfiUit urbium / 

JNoSiumis ah aduìttrìs : Portai vir Mactéo , fuhruit xmitlot 

Si non Acrìjtxm virginis ahditx Reges mxxerihus : Muxera navium 

Cuflodcm pavìdxm lupittr , fiT f^enus “ Sxvoi Uiaqutaxt dxcoM* 

Rifisjtntt fon tnìm tutum tur , ^ patens Cnfanttm ftqxitur cura picuniam p 
Cottvcr/ò in pntium Dco* Maiorumqxc famcs. Jurt ptt borrui 
Aurum por medios ire fattlftus p Late confptcuum t oliere verticem » 

Et perrumport amai faxa pottHùm Maeenas equìtum decxu 
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Chi più nega a fc fteflb e più riceve 
Dalla mano de’ numi. Ignudo i’ feguo 
L’ infcgne di color, che nulla bramano 
Emiribello ai Crcfi,’alTai più ricco 
Del mio povero aver, che fe quel tutto. 
Che Puglia miete , entro i granai chiudi 
Nella copia mendico. Una felvetta 
Ampia non troppo, e puro d’ acqua un rivo. 
Ed un raccolto alle fperanze fido 
Ciò che vagUan non la chi ottenne in forte 
Colà nella ferace Afirica un regno. 

Non lavorano, è ver, dorati favi 
Per me Calabre pecchie, e non invecchia 
Ne’ dogli miei Campano mollo, e lane 
Non nu fruttan di Gallia i graffi pafchi ; 
Lungi però Ha povertà molefta, 

E piu darefti tu , s’ io più chiedeffi. 

O quanto fon le taglie mie più lievi. 

Che fe di Lidia , e fc di Frigia i campi 
lo poflTedeffi in un ! Molto ognor manca 
A chi molto delia : lieto o colui, 

A cui parchi gli Dei dier quanto balla ! 


Qmnto juhqnt fin plura ntptvtrit 
A Dìi plura ftm. NU cupintium 
Nudus caflra ptto , £? transfuga dhiitum 
Partes fìnti aere gt/lù , 
Ccnttmta dtm'mus fplendidior rti , 

Quam fi quicquid arat non pigtr Appu/us 
Occultare mtit dictrer borreit 

Magnai inter epes inept. 
Pura rhttsaqua, fyhaque iugenm 
Paucerum, tt ftgetis certa fidet mea. 
Fulgentem imperia fertUis Africa 
paUit forte btatior. 


Quamquam ntc Calaira metta fertattapeso 
Nec Laftrygonia Bacchus in amphora 
Languefcit mibi, nec p 'mguia GalDcit 

Crefcunt veliera pafcuis. 
Importuna tamen pauperies abefl ; 

Net fi ptura vetm , tu dare dtnegtt. 
Contrailo meCui parva cupidine 

VeOigafìa porrigam , 
Quam fi Mygdaniit regnum Atyattici 
Campii continuem. Multa petentibui 
Defunt multa : bene efi , cui Deut obtuBt 
ParcaAuodfatii efi, mauu. 


AD E- 
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AD ELIO LAMIA. 

XVII. 

L A^MI A gentil , che ben vantar fe’ degno 
Nome, e fangue da tal, che dove 1’ onde 
Colla Marica il Gariglian confonde 
Rinomata fondò cittade, e regno, 

Vedrai col novo dì d’ Euro lo sdegno 
Liti, e campi coprir d’ alga, e di fronde, 

Ch’ ove il del d’ acque, edi tempefte abbonde. 
Danne prefaga la cornacchia fegno. 

Tu deftinate a fervir d’ efea al foco 

Le tronche legne iniin che ’l tempo è afdutto 
Fa, che fieno ritratte in chiufo loco; 

Domani poi fedendo il giorno tutto 
Co’ fervi feioperati in fella, e gioco 
Scialo farai di vino , e di profeiutto. 


JEii nfiìBs a Ijmo 

( Olendo fS priora hincljmus ftmnt 
Datomhtatos , tf nepotum 
Per memora gema omne feeflos ) 
AuSore ai Uh dmeis originem , 

Qai Formiarum mania dicàur 
Prhtceps , & hmaniem Marita 
Liftoriiuj teimijfe Uria I 


Late tyramuis : cras foliis nemus 
Mallii , Ef alga littas inHtili 
Demijfa tanpeftas ai Faro 
Steraet , aqaa nifi faUit angue 
Annofa comix : dum potei, aridum 
Compone fignum : cras Cenium mero 
Curaiit, Et porco iimefiri 
Cum famnlis opaum filutit. 


®)o(« 
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A FAUNO. 


XVIIL 

C3 Delle rigide 

Ninfe, che fuggono, 

FAUNO inftancabile 
Perfecutor, 

Da me con umile, 

Solenne rito, 

L’ anno compito , 

Se un capro immolali 
Per farti onor : 

Nè manca a Venere 
Il vino amico, 

E fu ’l tu’ antico 
Altare in copia 
Fumman gli odor. 

Deh ! non volere 
Pel mio podere 
Paflar in furia. 

Ed ai novelli 
Teneri agnelli 
Non dar terror. 

To- 


FAuntf Nympharum fuptntKm amatpr, 
Ptr mtos fints & aprica rara 
Ltnh inctdas , aheasque parvit 
(Uamnis : 


•$/ tener pieno eadìt htedus anno : 
Larga nec defunt reneri s Jòdaii 
Vma cra$era, vetus ara multo 
Fuma* odore. 
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Tofto che adduce 
Dicembre gelido 
Sua quinta luce, 

Greggia , e forefta 
Per te fan fella, 

E feioperati 
Giaccion pe’ prati 
Bovi, e pador. 

Quel dì le pecore 
Il lupo infultano, 

Di fronde gli alberi 
La terra ingiuncano ; 

E 1 vignaiuolo 
Bella con giubbilo 
Danzando il luolo. 

Quali ei li vendichi 
De’ fuoi fudor. 


herhófo ptetts emne emnp9 
Quum tihi redtunt tUumhrttx 
Ffjlus in prath vncat ctiofi 

' Otm kovt papts. 


Tnttr Midaces lupus errai agnos ; 
Spargit agrejies ttbì Jyha fionées : 
Qaudtt htvj/àm pepuHJJe fhjfor 

T*r pedi terrsm^ 
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A T E L E F 0. 

XIX. 

(guanto fra fe lontani 

D’ Inaco furo, e del buon Codro i regni. 
Tu a computar ne infegm ; 

E gli Eacidi invitti, 

E racconti i conflitti. 

Che i facri infanguinar muri Troiani ; 

Ma non dici tu a noi, TELEFO mio, 

A qual prezzo beremo il vin di Scio : 

Nè chi del bagno avrà penfier, nè dove 
Andremo il verno a rifcaldarci a veglia. 
Ragazzo, olà ti fveglia, 

E reca qui tre belliconi , onove; 

Alla novella Luna 
Io vo’ una tazza , ed una 
Confacrame alla Notte, e non men piena 
Offrir la terza all’ Augure Murèna. 

Bea ciafcun a fuo fenno ; io giurerei, 

Che rapito il Poeta in entufìasmo 
Non recheraflì a biasmo 
Le Mufe làlutar tre volte , e fei ; 

Le 

Quantum dì flit lA Imubt PiBpùt csrum frifrihit, ttctsi 

CadmstprQ patria non timìtbu mtri. Da Um* proptrt nova, 

Narras , & gtnnt /Eaci, Da noHis modia, da pner Angnrit 

Et pugnata /acro Mia fiUDt : Murtna ; trAus ani novtm 

Quo Cbìum prttìo cadum Mijcentur cyatbis pocula eommodis, 

Mtrcemurx quìi aquam ttmptra igni. Qui Mufiu amat impant , 

Quo praiontt donum , & quota Ttmot, ttr cyatbos attonitui pittt 
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J-£ Grazie y che timore aii de’ coutrafti 
Poiché il terzo bicchiere 

^ giunto a votar, voglion che baiti, 
J-ungi faccie Tevere, 

E la folle allegrezza oggi trion£ 

Perchè non è chi gonfi 
Le Frigie canne } ed oziofi arnefi 
Lira, e zufol che fanno al muro appefi ? 
Inquanto a me odio lo ilare a bada : 

Rofe, fu, rofe in copia ; e d’ alti gridi 
Rimbombi la contrada : 

Odagli Lieo, e noilra forte invidi’, 

E gli oda quella amica fua, cui tanto 
Aver disdice un vecchio drudo a canto. 

T E L E F O , lieto te , che Iplendi adorno 
Di folta chioma , e che in bellezza adeguo 
L’ ailro , che in cielo dà commiato al giorno ! 
Te la tenera Cloe folpira, e fegue 
Mentre d’ un foco lento 
Io per elicerà mia llrugger mi Tento. 


Vanj : iris pnbìhet f»pr» 

Rixamm mctums taitgert Gratta 
ìimtis iuttCta fireriius. 

In/aniri invai : eur Btrtcyntbia 
CtJJani fiamina tìbia ì 

Otr pendìi tacita fi/lnla cam tyra ì 
Parcntts tge dexttrat 


Odi ; /porge ro/as : audìat invidas 
Dementem Jirepitum Lycos , 

Et vicina /mi neri babilis Lyct. 
Spijpt te nitidum cerna , 

Pure te /ìmi/mi , Telepbe, V t/pere 
Ttmpifliva petit Cblei i 
Me lentus Gtycerd terrei amer mea. 


^ )(o)( B 
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A PIRRO. 

XX. 

Pirro, e sì ardito fe’, che ti configli 
Rubar Nearco alla fua Donna ? ah, vedi 
Quanto è’ituo- rifchio; e qual chi a tigre i figli 
Invola, apprefta a pronta fuga i piedi. 

Furiofa rotar zanne, ed artigli 

Contro di te, eh’ ogni fuo ben depredi. 

La feorgerai ; nè ti varrà, che pigli 
Compagni in tua difefa, ed archi, e fpiedi 
Arbitro delle voftre afpre contefe 
Dicon, che non curante il cattivello 
A fventolar fue bionde chiome prefe : 

Vago così, che fii Nireo men bello, 

O ’l garzonetto, a cui ghermir difeefe 
Tra i fonti d’ Ida il rapitor augello. 


NOit vides quanto maveits perich , 
Pirrbe, GetuU catulot leena* 

Dura pojl paulo fugies inaudax 
Prelia raptor : 

Quum per oiflantes iuvenum catervat 
Ibit injignem repetens Nearchum : 
Grande certamtn , tiki preda ceda* 
Maior, an illi. 


Interim dum tu ctleret fagittat 
Pronti!, bec dentes acuìt timendot , 
Arbiter pugne pofuijfe nudo 

Sub pedo palmam 
Fertttr , & leni recreare vento 
Spar/ùm odorati! bumerum capilli!: 
Quali! autNireui fuit, aut aquofa 
Ropt»! ab Ida. 




XXI. 
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XXL 

Buon orcio, o meco nato 
Per far un giorno onore 
Di Manlio al Confolato, 

Sia che rifo , o dolore, 

O che tu porte in feno 
Rida, o d’ amor veleno, ^ 

O manfueto donno 
De’ fenfi noftri il Conno : 

Degno d’ efler in ufo 
Porto in dì d’ allegria, 

Del Mailìco in te chiufo 
Qualunque il numer fia. 

Moviti or che Corvino 
Chiede men afpro vino. 

Egli, benché rtillante 
Di Socratici detti. 

Con burbero fembiante 
Non fia che te rigetd 

Si 

0 mtcvm Ctiifilt- ManTi»% Skrvat, numeri dignn ima die-. 

Seu tu querelas » fivt gerts iocos ^ Dtfctn^t Cervino ittkentt 

Stu rixamx ^ ìnfanot amores. Premere ianguidiora v/w4. 

Stu fhcilem, pia ttfla tfimnum , Kon ilUt quamquam Stcrafich maHet 

Djt otumqut itéfum nomi/tt Masficum Sermonihust tt ntg/iget borridus^ 

K I Nar- 
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Si fa, che ufava fpeflb 
Rifcaldar fua virtute 
Col vin Catone ftcflb. 

Le menti pigre, e mute 
Tu dolcemente pungi: 

A rivelar tu giungi 
Ciò, che più circofpetto 
Il faggio afconde in petto : 
Ne’ cor dogliofi, e ftanchi 
Speranza tu rinfranchi: 

Tu al povero le corna 
Gonfi sì, che non cura 
Fronte di ferro adorna, 

Nè militar bravura. 

Tu durerai, fe piace 
Di Semele al figliolo, 

E a Venere, e allo ftuolo 
Di Venere feguace , 

Fino che di ritorno 
Cacci le ftelle il giorno. 


Narnttkr pri/cì Catonìs 
S^pt vttr9 caliiijpg virtus. 

T'k lem tormcntum ht^cnio aeifoùvef 
Plerumque dur9i tu fiìpientium 
Currtf, tf arcannm iocofi 
Confifiuftì retegis Lyeto : 

Tu Jptm reduàs mtnùhus anxììSf 


Vircqut : /tddìs cornuti pauperi 

Vojì te ncque ìratos tremanti 
Pegum tipicest ncque militum arma. 
Te hiber^ fi Ut a aderir f'cuus, 

Segnesque nodum fioJvere Gratta y 
Vivaque produccnt lucerna y 
D:m rediens fugai afra Fbctkus. 

A DIA 
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A DIANA. 

XXll 

(3 Tu, che i monti, o Vergine, 

Ed ai le felve in guardia, 

E cui tre volte invocano 
In partorir le giovani. 

Triforme Deità: 

Il Pino, che a te dedico, 

E a cui deftino in vittima 
Pronto col dente a fiedere 
Ogn’ anno un Cignal ifpido, 

Mia Villa adombrerà. 


AfOntiKm en/los Virgo, 

Quit Ukcrantts utero ptteUas 
Ter V0C0Ì4 audis, adimisgue letbo , 
Diva trifirmii : 


Imminens vUU tua Pìntts eflo , 
Qram per txuSos e%o Utus annos 
Verris ohSqvum medrta-'ttìs iBum 
\ Sangumtdonem, 
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A FIDILE. 

XXIII. 

C^Ualor rinnovafi di Cintia il lume 
Sol eh’ alzi, o FIDILE, le mani al cielo, 

E i doni rullici de’ Lari al nume 
Offri con povero, ma puro zelo, 

Saratti profpera la tua pietà. ' 

Tofeo mortifero della tua vigna 
Non fia che domini d’ Affrica il vento; 

E non a Cerere nebbia maligna, 

E non al tenero lattante armento 
La ftagion umida nuocer potrà. 

Lafcia, che d’ Algido pafea le ghiande, 

E d’ Alba impinguili nelle pianure. 

Vittima nobile, vittima grande. 

Che de’ Pontefici fotto la feure 
Con rito fplendido cader dovrà; 

Nè molto cagliati, pecore, e tori 
Se in ampio numero fcannar non puoi: 

Un 

Cotlo fupinus fi tiiUrìs manus Pomiftro ^rave ttmpus anno 

S.}/cente luna, rujiica Phidi/ei* Nam quét nivali pajcitur Algida 

Si thure pl.icaris i horna 0>.’vota qutreus inter, tlicts\ 

Fruge Lares, avidaqtte porca ^ Aut enfeit Alhanis in berhis 

Stic piiìiicnttna Jentiet Afncntn Viiiìina^ pontificum Jècurcs 

Facunda vitis , nec flcrilem feges Cervice tingiti te nibtl attìnet / 

Rubigìnmt aia duìcts aUtmnt Tentare multa cade bidentium, 

Par- 
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Un ferto fragile di mirto, e fiori 
Donato agli umili Penati tuoi 
Propizia rendeti la deità, 

Del del la collera fe a placar vale 
Delira, che prodiga fparge foventc 
Fronte di vittima di farro, c fale. 
Non meno placala mano innocente, 
Che all’ ara accollali, e nulla dà. 


Panos etrmantem marma ffm fimptw/àilaiiitìar hojlia 

Rare Deat , fragiriqm myrta. MaUihit avtrfas Ptnatcs 

Immimis or am fi tt/igii manui. Farri pia, & filicati mica. 
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XXIV. 

Tu, che gl’ Indi in ricchezza, ed i non domi 
Arabi avanzi, ancorché d’ Adria, e parte 
Ingombrin del Tirren tuoi moli, allora 
Che a piantar venga a’ tuoi palagi in cima 
Afpra Necellìtade il fatai chiodo 
Non fottrarrai da vii timore il petto. 

Nè i crudi fchiferai lacci di morte. 

Lieto affai più vive lo Scita avvezzo 
A trar fu i plauftri le vaganti cafe, 

E ’l Geta , a cui non limitati campi 
Una libera Cerere feconda. 

V agricoltor non paffa l’ anno, e pronto 
Con egual forte il fucceffor fubentra 
Alle fatiche. Ivi a’ fìgliaftri il tofco 
Non mefcon le matrigne ; insù ’l marito 
Di fua dote fuperba non ufurpa 
Autorità la donna, e non inchina 
Di colto amante alle lufmghe orecchio. 

Loco 

iKtaSh apulnthr 

Tbtfauris Arabum, & Jìvlth Iitdìit , 

Ctment 'u lictt occkpts 

Tyrrbniim emne tuis, £? mare Pai- 
Si fi%it adamantina (ticnrn. 

Summit verticibus dira nectsfitat 
Clava , non animum mttu , 

Non mortis laqueit txpedies caput. 

Campejlret meliut Scytha , 

Quorum plauflra vagai rite trabunt io- 
mot. 

Dot 


Vhunt, & rigidi Geu, 

Immetata quibut iugera liberat 
Fruga, (J Cererem ferunf, 

Nec cultura placet longior annua : 
DefunUumque laboribut, 

JEquali recreat forte vicariut. 

TUic matte carentibut 

Privlgnii mulier temperar innocens : 
Nec dotata regit virum 

Coniux, nec nitido fidit adultere. 
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Loco tiene fra lor di ricca dote 

De’ genitor 1’ efemplo, e un cafto amore , 

Che mefcolarfi con altr’ uom paventa; 

E vietato è ’l peccare, o ’l premio è morte. 
Deh ! chiunque tu fei, che all’ empie guerre, 
E fine impor brami al civil furore, 

Se ambifci aver delle tue ftatue al piede 
Di Padre della Patria il nome incifo, 

Ofa frenar l’ indomita licenza 
Caro a chi verrà poi : che portar odio 
Alla virtù de’ vivi, e deplorarla 
Poiché tolta è dal mondo, ufo fu fempre 
Di noftra invidia. Inutili querele 
Sparger che prò, fe dai fupplizzi tronco 
Non è il corfo alle colpe ? a che le leggi, 

Se peggiora il coflume, e fe le vampe 
Della torrida zona, e fe i confini 
Di Borea algenti, e le perpetue nevi 
Sfidar non teme uorii di guadagno ingordo ? 
Del mar gli fdegni a fuperar apprefe 
Efperto il navigante ; e non v’ à cofa. 

Cui 

Suhhfam ex ocuRs quérìmus mtvV/. 
Quid trifles querimonia , 

Si non fuppficio culpa recidi/ur I 
Quid Uges fine morìbus 

Vana profidunt I fi neqne ferxidU 
Pars inclufa cahribus 

Mundi , nec Borea finitimum latus , 
Oxrataque J'olo niver 

Mercatorem /tbigunfl horrida callidi 
Vifcunt aquera navitaf 

Magmm pnupcries opprohriunt iubtt 


Dos efl magna parentium 

Virtus 9 ^5* metucns atterìus viri 
Certo f (edere caflitasi 

Et peccare nefas , aut pretium efi mori, 
O quisquis volet impuu 

Cades f rabiem toUere civicam , 

Si quaret Pater urbium 

Suhfcriir fi.ituiff htdomitam audcat 
Refranare licentMm 

Clarus poflgenitis, qua/enuSf heu nefas i 
Virtutem incolamem odimu; » 
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Cui tentar, cui foffrir lieve non fembri 
A chi di povertà sfugge V infamia. 

Se non fe di virtù 1’ arduo fentiero. 

Su dunque andianne al Campidoglio, ed ivi 
Dagli applaufi del popolo precorfi 
Conftcriamo agli Dei 1’ auro, e le gemme 
Efca de’ mali, o al vicin mar gettianle. 

Se fmcero è il pentir, fvelgafi il feme 
Di cupidigia ; e più feveri ftudi 
Della tenera età fbrmin la mente : 

Che vergogna è mirar timidi, e fmorti 
De’ Patrizzi i fìgliuoi qualor fi tratta 
Di falir a cavallo, o d’ ire a caccia. 

Arditi poi , fc lor proponi i giochi 
Puerili di Grecia, o quel eh’ è peggio. 

Il mal vietato dado. Il padre intanto 
Indegno erede ad arricchire attento 
Fede non ferbaall’ ofpite, al compagno; 

E gl’ illeciti acquifii far non ponno. 

Che mancar di peculio egli non creda. 


Qitidvìs & f aceri , ^ pati 
Virtutìsque viam dfjèrit ardua. 

Vel nos in Gipitoiium , 
Quocfamorvocat, tf turba fhventium, 
Ytl nos in mare proximum 

(ìemmas, & lapides, aurum & inutile 
Sommi materiam mali 
Aiittamus ; Jcelerum fi bene peenitet^ 
Eradenda euptdinis 
Pravi funt dementa $ & tenera nimij 
Mentis afperieribus 


Formanda ftudiis : nefeit eque rudis 
Harere ingenous puer, 

Venarique timet : ludere deHier 
Seu Gracù iubeas trocho « 

Seu malis verità legibus alea : 

Quum periura fides patris 

Canfortem fecium faUat $ & hofpìtetn 
Indignoqui pecuniam 

lUredt properet : fcilicet improba 
Crefiunt divieta , tamen 

Curta nefeio quidfemper abeft rei. 
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Bacco divino, ai cui poter non reggo, 

Di te ripien dove mi traggi, ahi dove? 

Quai mi nafcon penfieri? e quai mi veggo 
Grotte d’ intorno, e felve ignote, e nove? 

Qual di quell:’ antri a rilbnar eleggo 
Di rlon più udite cofe or che mi move 
Tuo nume al canto ? ed in qual parte feggo 
A dir d’ Augufto, e porlo al fianco a Giove? 

Come Baccante fuol, da lungo ed ebro 
Sonno rifcoflà, llupefatta i monti 
Mirar di Tracia d’ alta neve carchi, 

E Rodope poggiar, e fcorrer Ebro, 

E fovra corridor agili, e pronti 
Barbari armati di faette, e d’ archi, 

Tal eh’ io le ciglia inarchi 
Forz’ è quelli l’corgendo alti dirupi, 

E bofehi ombroli, e cupi. 

Temuto Dio, da cui le Ninfe an legge. 


QVo mtj r^ts tuì 

pienurn f qué ìn nemora , nut quos a^or 
Vtlox irunti nova ì quihus ( in fp<cui 
Antris egrtgii Cdfiris audìar 
meditans dicus 

Steìlìs hftrere 6' concilio lovis f 
Dicam in/tint rtctns adhue 


E 

Indi^um ore (dio ; non ficus in iugis 
Ex fomnis pupa Evius 

Hebrum profpiciens > C'’ ni'vc candid.im 
Tbracen, ac pede Barbaro 

LuPratam Rhodopen , ut rnihi devio 
Rupes , C* vacuum nemui 

Mirari libet. 0 Sdiadum potens , 


BiU- 
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E quello ftuol fi re^e. 

Che gli alti pini à d’ atterrar poflanza. 

Qual di mortai è ufanza 
Non fia eh’ io canti umili verfi , e molli : 
Che fe troppo m’ eftolli, 

Dolce rifehio è feguir quel Dio, che fronda 
Di pampinea corona al crin circonda. 


Bacchtrum^iu vaiattiim 

Procenu mnnihit vtrttrt fi/utintSi 
Nit fanmm aut bumili mada , 


Nil mar/ah lafiur. Duke pericuUm efi, 
0 Lenae, /èqui Deum 

Cntenìem viridi tempera pampiua. 



A VE- 
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XXVI. 

Fin che bollente il cor di fpirti accefi 
Grazia di donna ad acquiftare i’ valli 
Seguii d’ Amor le infegne, e in pregio falli 
In quella guerra, che a trattar io preli. 
Ora il fido leuto, e al Tempio appeli 
Di quella Dea, che ufcì dai flutti falli, 

0 i vari ordigni, onde fovente alTalli 

1 negati agli amantf ufci fcorteli. 

Ma mentre l’ armi io ti confacro Jin voto, 

Di Cipro, e Menfl o deità, non fieno 
Porti gli ultimi a te miei preghi a vuoto. 
Alza il flagello, e ’l duro core in feno 
A Cloe perenti ; e ’l tuo poter fa noto 
Alla fuperba una fol volta almeno. 


Vi.i pntllìs nuftr ijentus. 

Et militam non fine gloria : 
Unno arma , difunStmqnt htto 
BarH/on Ut parin baitUt , 
Eavnm marina qui Vtntris latut 
Cnfiodit. Hit, Ut ponitt Incida 


Funalia, &vcffci, (farcnt 
Oppojltls foriins minacfs. 

Oqua icatam. Urna ,tents Cyprnm, £? 
Mempbin carenicm Xithoaia nivt , 
Regina , fiblimi flagello 
Tange Cbhcn fime! arroganum. 


-mMm- 
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J^L partire d* un empio infauflo canti 
Lugubre augello ; e fiali volpe , o cagna, 

O fatai lupa ai primi pafil avanti. 

Spaventati i corfier per la campagna 

Fuggan per ferpe , che ftrifciò qual dardo; 
Ed egli in forfè di tornar rimagna. 

Io traggo, volto all* oriente il guardo, 

Dal corbo, che le pioggie a noi predice. 
Vaticinio piu cauto, e men bugiardo. 

Vattene, GALATEA, vanne felice ; 

Sol dovunque tu viva, a noi talvolta 
Volgi il penfier, fe tanto chieder lice. 

Pure Orion dalla celefte volta 
Già vicino a fparir mira qual della 
Bollor nella marina onda fconvolta. 

D’ Adria il golfo io conofeo, e la tempella, 

E lo quanto s’ inganna ad un Ponente 
Sereno , e lufinghier fede chi prella. 


Ah! 


Imfiìt! parr* rteinnùs omtn 
Ducat , & prégnans canh , aut ak agra 
Jiava dicurrtns tupa Lanttvin» t 
Fcttiiqui vulpts. 

Rimpat &* firpens ìur infl'ttutumt 
Si p€r obliqitum JimìVn fagttté 
Tfrruìt mannos. Ego cui fimfh 
Providtts aafpex , 
Antequam fiantts repttat ptUudts 
ImkriMm éftvina avis mmtntntxm 


Ofeinem corvum prece fifiitabo 
Soin ab ortu. 

Sis I licer , felix ubicumque ntavis » 
Et memor nojìri , Galatea , vivas : 
Teque nec Ixvus vetet ire picus , 
Nec vaga cornix. 
Sed vides quanto trepidet tumulttt 
Pronus Orion ? ego quid fit ater 
Adrìé novi Jinus t quid albus 
Pteeet ìapyx. 


Ho- 
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Ah i d’ Auftro i ciechi moti , ed il fremente 
Nettuno, e tocchi i gemiti del lito 
Sentir a donna di nemica gente. 

Osò qual tu, fpiccando un falto ardito. 
Incauta Europa il delicato fianco 
Al fallace fidar Toro mentito. 

Quindi la frode , e delle Foche il branco, 

E di moftri veggendo il mar coperto. 

Il vifo fece fcolorito, e bianco. 

Chi poc’ anzi intrecciar di fiori un ferro 
Alle Ninfe godeva or cielo, ed acque 
Sol mira della notte al lume incerto. 

Giunta alla fin, come al fu’ amante piacque. 
Ove a cento città Creta è Regina 
Quefte d’ alto dolor voci non tacque: 

O padre ! o padre ! ah, che perdei mefchina 
In un di figlia, e di donzella il nome 
Or donna Vergognata, e peregrina. 

Dove mi trovo, e donde venni, e come? 
Lieve pena a tal fallo è una fol morte 
Nonché le gote, e lacerar le chiome. 


Hoflium UMores» puertqut CéC9S 
Sfntiant motus crii ntis Auflri , & 
^quorisnigri Jrfmitum, &trcmentfS 
Verbere ripas. 

Sic & Europe nheum doiofo 
Credidit Tauro iatus, fcMenttm 

Belluìs ponttm > medhisque frauda 
Paliiiit audax. 

Super in prat'ts ftudiofa forum , {p* 


J)ebìté Nympbìs opifex coroné 
No£le fubiuflri nìbil apra pruter 
V’tdit fij' und.is. 

Qua Jtmul centum tetigit pofi'ntem 
Oppidis Crete» , Pater , o relitìum 
FilU nome» i pietasque i dixit 
furore* 

Vndeì quoveui ì tevii una mors ejt 
Virginum culpa \ vigilausne ploro 
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Ma fon io defta ? o dall’ eburnee porte 
Ufcito un Sogno immagini fallaci 
Di non conuneflb drror vien che m'apporte ? 
Sciocca va, le ghirlande, e le feguaci 
Ninfe abbandona , e per l’ immenfa via 
Dell’ ondofo Oceano ir ti compiaci. 

Oh ! il Toro infame avelli in mia baUa, 

Che sì allettommi ; ed appagar vorrei 
Con ferro, e flrage la vendetta mia. 

Come fenza rolTbr fuggir potei 
Dunque or farà, eh’ io di morire indugi? 

Noi confentan, fe in ciel m’ odon gli Del 
Sien le fauci de’ moftri i miei rifugi; 

E pria che fvengan per laiiguor le membra 
Tigre ingorda le alTanni, e le trangugi. 

Da lungi udire il genitor mi fembra 
Gridar : figlia codarda, e che più attèndi? 

Del cinto virginal non ti rimembra? 

In buon punto l’ ai teco : a un tronco appendi 
La dcbol falma ; o da feofeefa balza 
Scagliarti eleggi, e in fondo al mar difeendi: 

Se 


7$trpe eémmijpim ? an vitUs cartnttm 
hudìt imago 

Vana, qua portas fugien$ ihumai 
Somnium ducit ì mdimne fiuBus 
Irt ptr iongos fuit , an rccenus 
Caìpere fiorasi 

Si quìs infamtm mibi uunc iuvfncum 
Dcdat irata , lacerare flrro 
Frangere eni/itr modo muìtum amati 
Cornua Tauri» 
Impudcns //qui patrios Pcnates » 
Impudens Orcum moror l o Dtorum 


Si quii bae audiSf utinam tntcr errtm 
Suda Lcones ! 

Antequam turpis macies decente s 
Ocempet mtUas , teneraque fuccus 
Dtfiuat proda, fpecioj'a quaro 
Paftere tigres» 

ViCis Europe, pater urget abfens. 

Quid mori cejfas ? potes bac ab orna 
Pendulum zona bene te Jècuta 
Ladere co/lum. 

S/ve te rupes , acuta letbo 
Sana deleOant, age, te procella 

Crr- 
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Se pur non vuoi fchiava abbietta, e fcalza 
A padrona crudel cadere in mano 
Tu, di cui regia forte il fangue innalza. 

Udivala Ciprigna , e non lontano 

Gioco prendca della dolente al pianto 
Perfido Amor coll’ arco lento in mano; 

Ma poiché tifo cbber fra loro alquanto. 

Dille la Diva : Europa mia, t’ eforto 
Di moderar tanto furore, e tanto 

Da quel Toro odiato allor che fporto 
In umil atto il corno a te vedrai. 

Acciò tu poflà vendicare il torto. 

Donna fe’ del gran Giove, e tu noi fai ; 

Frena i fingulti, e del novello fiato 
Godi felice ; alla più bella ornai 
Del mondo parte il nome tuo fia dato. 


Crede veloci t mijt beri/e mavis 
Carpire penjkm 
Re%ius fingutSi dominaque tradi 
Barhara pellex, Aderat querenti 

Berfidum ridens Venus t remijjò 

Filiks areu, 

Mox uhilMjit Jhtis i ahJlinetQ 


{Oixit) traruntf ealìdaque rixx 
Qkum tihi invtfus laceranda reddet 
Comua Taurur, 
Vxor invilii lovis effe nejcis ì 
Mifte fingahus : bene ferre magnam 
Dijce fortunam : tua feUus orbis 
domina ^veet-. 


4$S)o(8#5- 
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Or che ride il giorno facro 

Al marino umido Veglio 
E che far pofs’ io di meglio. 

Che di vino al cor lavacro? 

LIDE, fu fa che ne apprefti 
D’ un buon Cecubo bevanda; 

Metti, metti oggi da banda 
Que’ riguardi tuoi modelli. 

Penfa oimè , che ’l dì fen vola, 

E merigge a fera inchina ; 

Corri lenza far parola 
Fiafco a trar dalla cantina. 

Che di Bibulo fegnato 
Di fuor moftri il Confolato. 

Di Nettuno udrafll il nome 
Alternar fra’ noftri canti ; 

E diremo le notanti 
Sue Nereidi verdichiome. 

Su 

Fe/Io ìuid fotiuf dii I StmU , nc vitati fin vUcrìs dia , 

Htptuni fflciitm > folli itcoiidiiam > Parcis derìftre homo 
lidi flrittua , Cacnbiim : Cijfantem Bibuli Cunjulis nmpboratu* 

Muiiituqifi adbibe vim JàpiiutU. Sa cantabinms tnvicim 

hclmtrt miridiim Stptuaum, & virida Stradimi ctmiu. 

Tu 
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Su r armonico finimento 
Tu Latona canterai, 

E Diana, e ridirai 
La faretra fua d’ argento. 

Ma fia l’ ultima canzone 
Sacra a lei, che impera a Gnido, 

E che i cigni al giogo pone 
Per varcar di Paf© al lido ; 

Nè la Notte fi defraude 
Di fue nenie, e di fiie laude. 

Tu curva rtcutts lyra I Fulgmtesqutteue*CyeUiUs,& PapboH 

Latonam, & ctleris fiicuh Cyithìdi I Tunfìis vifit eloriius, 

Summo canmnt qua Cniiltn, | Dicctur merita N«x juaque nenia. 


V'- 

# 

( 
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PRogenie illuftre di Tofcani Eroi 

MECENATE cortefe, io per te in pronto 
Di vin leggier non maninicflo ò un vafo, 

Ed eflènze, e ghirlande al crin ti ferbo: 

Agl’ indugi t’ invola ; e dal Palagio, 

Che confina col del, cefTa per poco 
Di contemplar d’ Efula i campi, e f muri 
Del figliuolo di Circe, e ognor grondante 
TivoU d’ acque ; e difprezzare ardifci 
La flucchevole copia, e l’ auro, e ’l fumo , 

Ed il romor della beata Roma. 

Di variar amano i grandi ; e fpefTo 
Sotto povero tetto preparata 
Senza porpora, e firati una umil menfa 
Le menti lor di gravità difpoglia. 

• Già di Cefeo 1’ altro li mollra, e ferve 
Del celelle Lion la flella infana, 

E infocati dal fol tornano i giorni. 

Il 


Tyrrherta ngum progertiet, tiH 
So» ante verfo lene merttm caela 
^are , Macenas , refhrum > 
PreJJa tuis balanut capillis 
lantdudum apud me efl : eripe te mora : 
ìli Jintper udum Tibar , & JEfuU 
Declive contempUrh arvnm , & 
Telegonì tuga parricida. 

Fajlidiojam defen copìam , & 

Moftnt prpp'mquam nubibat ardms$ 


Omitte mirari he.até 
Fumum , & opes > flrepiiumque Roma. 
Plerumque grata divi/ibus vices , 
Mundaque parvo fub lare pauperam 
Coma fine auleist & oflro 
SoRcitam explicuere fiontem. 
laiH clarus occultum Andromèdfs pater 
Ojleudit ignem ; iam Procyon fitrit , 
Et fella vefiini Leonist 
Sole dies referente ficcos, 

iam 
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Il paftor fu queft’ ora, e ’l gregge langmdo 
Cerca l’ ombre, e le fonti , e de’ Silvani 
Rabbuffati le macchie ; ed oziofa 
Glacé ogni riva per celiar di venti. 

Tu follecito fe’ come di Roma 
L’ onor proccuri, e la falvezza, e quali 
A’ danni fuoi formar ardifcan trame 
I Seri, i Battri, e i mal concordi Sciti. 

Provido Giove fu i futuri eventi 
Dcnfa versò caliginofa notte, 

E di noi ride, fe foverchia cura 
Deir avvenir ci affanna. E' fano awifo 
Provveder al prefente : avviene al refto 
Appunto ciò, che alTebbro noffro : or tiene 
Dell’ alveo il mezzo , e placido entra in mare ; 
Or dalla piena infuriato i tronchi 
Rapifee, e i greggi, e le capanne; e intorno 
Alto fenti mugghiar le felve, e i monti. 

Sol fignor di fe fteffo, e fol beato 
E' chi può dire alla giornata: io villi. 

Domani o chiaro fole, o nube ofeura 
Regni nel ciel, non fìa che il tempo indietro 

ìam pnjhr amhras cum grige fimgai^, 

Rhumque fijjus guen-'t , harridi 
lìumetii Syhuni : caretqae 
Ripa v.igls taciturna ventis. 

Tu civitatcrn quii deceat flatus 
Curai : £/ urbi folicitus times 
Quidi'eres, d regnata Cyra 
BaSlra panni , Tanaisque difeart. 

PrudcHS futuri temparis exitum 
Cifigitto/a nodi premit Deut, 

Ridctque,fi martalit ultra 
Fai trepidai. Quad adefl mementa 

Cawpanere aquut cattra fluminis 


I 


Ritu fìrnntur, nane media ahiea 
Cum pace delaientis Etntfeum 
in mare, nume lapidei adtfis, 
Stirpesque raptat, &pecus, (Sdamai 
Vahentis una nan fine mantuem 
Clamare, mcintque Jykaa 
Qjium fera diluvies qu ietai 
irritai amnei. ille panni fui, 

Lutuique degtt , cui licei in diem 
Dixifle, vini-, eros vii atra 
Nule palum pater accupato , 

Ve! fole pure , nm tamtn irritum 

Quadedmque retra qfl , tjpciet , neque 
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Ritorui , e ciò che fu Itato non fia. 

Nume è Fortuna infido, e fi compiace 
Di crudi fcherzi in fuo favore incerta 
Lieta in vifo mirando or quefto, or quello. 
Coftante io l’ amo : rivolg’ ella il tergo? 

Ciò che mi diè pronto rifegno , e fatto 
Di mia virtute a me riparo, i giorni 
Paflàr proccuro in pov ertà onorata. 

Non fia chi m’ oda, fe fquarciar minaccia 
Furiofo Libeccio arbori, e farte. 

Alzar le ftrida , e patteggiar co’ voti 
Perchè le Ciprie, e le Fenicie merci 
Non aggiungan ricchezza al mare ingordo : 
Me in quel romor trarranno un lieve fchifo, 

E ’l vento, ed i Ledei gemelli a riva. 

infeCtumque reddtt Pauperìcm fine dotequém. 

Qyod fngiens ftnul born venie » Scn eft meum , Jimuf/utt Africts 
Fortuna fitvo Uta ne^otio » Malus procellis , ad mifiras preces 

Ludum infolentem ludere pertinsM Decurrcre, votis pacijli , 

Trausmiitiif incertos bonoies Se Cyprié, Tyruque merces 

Nnne mihi , nunc aiii bi^nipnn. Addane avaro dhiitias mari, 

hatidt manentem : fi (eteree quatte Fune me htremis prafidio fcapht 

Fennast refipno qk£ dedit , £p' mea Tttrum per /Egeos tumu/tus 

Virente me invo/io , probamqtte Aura feret% geminusque FoUmx. 

A MEL- 
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A MELPOMENE. 

XXX. 

Un monumento al proprio nome alzai 
Più durevol de’ bronzi, e più fublime 
D’ Egizia guglia io, che primier ol’ai 
Cantar fu cetra Eolia Itale rime. 

Non fuggir d’ anni, ed atterrarlo mai 
Non potrà turbo, o pioggia; e tu nell’ ime 
Tenebre tue fol di me parte avrai. 

Morte, che fama eterna ‘il più n’ efime. 

Fino che aperto ai prifehi riti, e fanti 
Stia il Campidoglio udranno Roma il fuono, 
Ed Aufido , e del mar la doppia fponda. 

Tu Melpomene mia , de’ noftri vanti 
Vanne luperba, e 1’ onorato dono 
Cingimi ornai dell’ Apollmea fronda. 


monumentum ntt pereìinìus^ 
Rtgaliqut fitu pyramìiikm altius, 

Qitod non imber eJaxt non Aquile hnpouns 
Fosjìt diruere, aut htnumernbilif 
Annorum ferite , ^ f^S'^ temporum. 

Non omnis meriari muìtaque pars mei 
Vitabit Lihitinam : usque ego pofler a 
Crefeam lande ncoti j dum Capitolium 


Scandef cum tacita Vsrgìne Pontifex, 
Dica*' qua violens objlrcpit Aufdust 
Et qua pauper aqua Dtìunus agrejlìum 
Reguavit popuforum , ex burniti potetti 
Princeps JEolium carmen ad Jtalot 
Deduxijfe modoti fumé fuperhiam 
Quafeam meritis , tttibi Delpbiea 
Lauro cinge f volent Melpomene $ comam* 


)o( 
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P Ace, pace, o Citerea : 

Guerra a me perchè rinnovi ? 

Più qual fui non mi ritrovi 
Quando Cinara tenea 
Con que’ fuoi tratti foavi 
Di queft’ anima le chiavi. 

Madre acerba de’ Piaceri, 

* Di forzarmi a che t’ affanni ? 

Incallito i’ fon dagli anni. 

Nè mi piego ai molli imperi; 

Vanne, va dove fiorita 
• Gioventude a fe t’ invita. 

Se un cor cerchi, in cui s’ impieghi 
Con onor quel vivo foco. 

Che nel mio non à più loco. 

Fa che il volo tu difpieghi. 

Flagellando a’ cigni il tergo. 

Del mio Maflimo all’ albergo. 

Egli 

Interm'/r» VtnKs din, hm durum imperlisi ai! 

Rnv/ns beila vìovcs ^ parceprecùr, pre^ Qu o biand£ iuventtm te rtvtcant pre~ 
jum quafts eram bottd {cor\ Tempe^tvìus in domo (ftff. 

Sub regno Cynnré. Dejtne , dulcium Pauli , purpureis ales oloribus f 
MMer JdtVii cupidinum » Comejpihere Mttximi , 

Circa luflra decem fleSlere moUìhui Si torrere iccur quarìs idoneum, 

Sam- 
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Egli d’ avi illuftri erede. 

Per afpetto a niun fecondo, 

Orator fc vuoi facondo, 

E che mille arti poflìcde, 

D’ ampliar più eh’ altri è degno 
La tua gloria, ed il tuo regno. 

A un rivale preferito, 

Ch’ oro fpenda, e doni invano, 

Ei faprà del lago Albano 
Innalzar colà fui hto 
Ricco Tempio , ed a te facro 
Un marmoreo lìmulacro. 

Ari! in copia odori eletti 
Sfumeranno a te davanti. 

Fieno allidui i fuoni, e i canti 
Di fanciulle, e giovanetti. 

Che qual è de’ Salii ufanza 
Meneranno allegra danza. 

Frefca donna, bel garzone 
Cofe ornai da me non fono; 

Ne di fe fcambievol dono. 

Nè 

Duces tiiira ; lirtqiie 6 ’ BertcyntbU 
Dtklfabtrt tibie 

Miftis carminihui non ftnt fiflnla : 
lUìt bis putrì die 

Numen cum teneris virginibnt tniim 
iMdantes, pedo candido 

In morem Saùim ter qnatient bumnrn- 
Me nee f emina , nec pner 

lam , nec fpes animi credula mutui, 

Ntc 


Samque nobi/it, &" decent. 

Et prò Jòlicitis non tacitus reìs. 
Et centum puer ttrtium 

Late fiina ftret militie tue. 

Et quandoque potentior 

Largii muntrìbus riferii emuD 
Albanos prope te lacui 

Ponet marmortam fub trobe citrea. 
Illic plurima naribut 
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Nè di Bacco la tenzone. 

Nè di cingermi i capelli 
Curo più di fior novelli. 

Ligurin, ma donde viene, 

Che dagli occhi a ftille rade 
Sulle gote il pianto cade, 

E mia lingua il dir trattiene? 
Ahi, crudel, che fino in fogno 
Te feguir, tenere agogno. 


t?te tirture imm mtn , 

Sic vincìre novis tempora fiorihPt* 
Stdear, bea Ligarine , car 

Ma'uu rara meai lacryata pfr gtnasì 
Car fìatad» parm decara 


Inttr verba cadìt Sagaa ^lentia f 
NaClarnh te egofamniit 
. Jam càptam tenta, iamvalacrmfeqaar 
Te per gramina Martii 

Campi , tt per anass , dare , valabiltt. 



AD AN- 
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AEf ANTONIO GIULIO. 

V^go di preciprzzi Icaro infano 
Ali impenna di cera, oGIULlO,e brama 
A qualche Golfo aggiunger nome, e fama 
Seguir chi tenta il gran Cantor Tebano. 
Fiume fe vedi, che dall’ alpe fcende 
Ebbro di pioggie, e margine noi frena; 

Ma ftrepitofo per immenfa piena 
Da profonda ampia foce in mar fi rende, 
Pindaro è tal, di fempiterna degno 
Laurea Febea qualor ardite inventa 
Ditirambiche voci, e i metri efenta 
Da legge, e vie novelle apre all’ ingegno: 

O fe gli Dei , o dagli Dei difcefi 
Canta gli Eroi , per di cui man provaro 
Giufta morte i Centauri, e fpenti andato 
Gli atri della Chimera aliti accefi : 

O fe con llil , che cento ftatue vale, 

D’ Atleta , o di Corfier, che là in Elide 
La nobil palma riportar fi vide. 

Gode al nome acquifiar fama immortale: 


P Marum quisquis fludtt amutarì, 
fuU , ctratis opt DadnUa 
Nititar petmis , vitreo datumt 

Nomina ponto. 

Mente decnrrens ve! ut amnis, hnins 
Qnem Jiiper notar aluere ripas , 

Fernet , immenjasqtte mie projundo 
Pindamr orti 

Laurea donandut Apolli nari. 

Sta per audace! nova dithyramlot 


Verta devòhit, nutneriique fertur 
Lefe/blutis ; 

Stu Deot, regesque canit deorum 
Sdnguinem , per quos ceeidere iufta 
Morte Centauri , cecidit tremenda 

Fiamma Chimera 
Sivequo! E/ea domum reducìt 
Palma calefiet , pugUemve , equUmve 
Dieit, & centum potiore fignis 

Munere donat i 

Fh- 
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O fe a fpofa fedel da morte acerba 
Tolto piange il compagno, e i bei coftumi, 

Le lèmbianze, il valor pone fra’ Numi, 

E dal buio di Lete immune il ferba. 

Non perchè fpieghi oltre le nubi il volo 
Aura manca al Dirceo Cigno felice; 

• Io d’ ape in guifa, a cui non molto lice 
Le picciol’ ale difcoftar dal fuolo, 

E gira induftre , e T odorata fronda 
Sceglie del timo a’ fuoi lavori amico, 

Cerco le felve, ed in compor fatico 
Miei deboi verfi all’ Aniene in fponda. 

Tu con plettro maggior cantar faprai 
Del meritato allor Cefare cinto 
Quando il Sicambro di catene avvinto 
Per la via Trionfai trarli vedrai. 

Dono di lui più grande al mondo, a Roma 
I fati amici in tempo alcun non fero. 

Nè farlo potran mai, non fe ’l primiero 
Secol ritorni, che dall’ or li noma. 

Suggetto a’ carmi tuoi la pompa, e ’l giorno 
Memorando farà, in cui s’ onori, 

ToL 

Carmina fingo, 
Concines maiort patta pU{lro 
Céjhrtm quandcqnt trabet ftrocts 
Ptr facrum clivum merita decor us 

Fronde Sicamkros : 
Quo nihìl maius , melìurve territ 
tata donavere, bonique Divi, 

Nec dabunt, quamvis redeant in aurum 
Tempora prijcum. 
Concines Utosque dies, & urbis 
Fublieum tudum fitper impetrato 

For~- 

/ 


Ftebili fponfie iuvenemve raptum 
P/orat, & vires, animumque mores^ 
que aureos diducit in aftra , nìgro^ 
que ìnvidet orco. 
Multa Dircaum levtU aura Cycnum 
Tendit y Antoni, quotìes in altos 
\ tlubium traviasi ego apis Matina 
More, modoqut 
Grata carpentis tbima per laborem 
Plurimum circa nemus , uvidique 
Tthuris ripasi opero/a parxMS 


1 


Digitized by Google 



LIBRO aUARTO. 175 

I 

Tolte al foro le liti, ed i clamori, 

Chicfto agli Dei di Cefare il ritorno. 

Allor, fe cofa unqua cantai, che piaccia. 

La voce alzando io griderò : beato 
Sol, dì felice, in cui c’ è dato 
Del forte Augnilo riveder la faccia ! 

Tu feguendo il Trionfo, i viva ufati 
Ripeterai, rifponderotti io: viva; 

Ecco faranno la città giuliva. 

Ed a Giove offrirem fìimmi odoratL 
Dieci tauri per te, nè faran troppe 

Dieci giovenche a infanguinar gli Altari; 

Un torello a me balla ; e non à guari, . 

Che della madre abbandonò le poppe. 

A’ miei voti già crefce, e della luna 
Poiché adulta tre volte apparve in cielo 
Le corna imita, & è dorato il pelo; 

Nè fuor che un bianco legno à macchia alcuna. 


Fcrtis Augufli r(4itu , forumqm 
lÀùhus orhum» 

*Tum mut {Jt quid toquor audìendum ) 
Vocis acceda bona parsi tft ofol 
Fuìcer, otaudande^ canam, recepto 
Cétfare ftVtx 

Tuque dum procedisi Io TriumphCf 
IS'on fernet dicemus i Io Triumpbt 
Civìsas omnisi dabmusqut Divis 


Tbura benignis. 
Te decem tauri y totidemque vacca y 
Me tener folvet vitulus retili a 
Maire, qui largii iuvene/èit ber bis 
In mea vota : 

Fronte curvatos imitatusignes , 
Tertium Luna referentis ortum , 
Qua notam duxit niveus videri , 
Citerà futvus. 


A MEL- 
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A MELPOMENE. 


III. 

Lieto o colui, che al fuo natal mirarti 
Con benefico afpetto, 

Melpomene ! i contrarti 
Onde r Irtmo-à diletto, 

Chiaro noi renderan, nè da leggieri 
Sarà tratto in trionfo Elei corfieri; 

Nè di Barbaro Re domo 1’ orgoglio , 

Salirà laureato in Campidoglio. 

Dove un bofchetto all’ Aniene a canto 
Spiega le verdi chiome 
Saprà bensì col canto 
Laude acquirtarfi, e nome. 

La Regina del mondo a’ verfi miei 
Già porge orecchio ; e porto fon da lei 
De’ buon cantor fra 1’ onorata gente ; 

E già mcn fier provo d’ invidia il dente. 

Alma Pieria Dea, che ’l fuo no acuto 
Tempri alla cetra d’ oro, 

Pof- 

Scd qué T'thnr <tqu£ fertile perfluttnt ^ 
Et fpijjit wmorum cornee 

Fingent /Eolio Carmine nobilem, 

Roma prinàpis urbium 

Dignatur fiboUs inter amabiles 
Vatum ponere me eborot. 

Et iam dente minus mordeor iuvido, 

O tefludinis aurea 

Dulcem quafirepitum, Pieri, temperas ! 

O 


Qvem tu , Melpomene , fmel 
Safeentem placido tumine videris p 
Jllum non labor Jfibtnius 

CJarabit pugilem , non equus impiger 
Otrru ducei Acbàico 

ViClorem : ncque res bellica Deliit 
Ornatum foliis ducem , 

Quod regum tumidas contuderit minas 
Cpendet CapitfiUo: 
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Poflente a far d’ un muto 
Pefce un cigno canoro, 

Se ’l paflàggier moftrami a dito , e mira, ' 
Dice, r autor della Romana Lira, 

Se piace il cantar mio, fe fpiro, e fono, 
Alma Pieria Dea , tutto è tuo dono. 


O mutis quoque pìfcihus 
Denatura cycni , fitiht, finum, 
A9$nm tnuntris hoc ttò tfi 


Qvùd monjìror digita préttreuntìnM 
Rfiman^ fidictn Lyréu 
Queéjpirt, & placet , J!f latti , tuum 
(.fi. 
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IN LODE DI DRUSO. 


IV. 


Quale il nobil augel, che al Re de’ Numi 
Le folgori miniftra, e del rapito 
Fanciullo in premio à fu i volanti il regno, 
Iftinto , e gioventù cacciar dal nido 
Inefperto per anche , e pel fereno 
Cielo a fpicgar non conofciuti voli 
Cuore gli fer di primavera i venti : 

Indi fovra le greggie a piombo fcefe 
Impetuofo, e draghi irati, e moftri 
Aflalfe aliìn d’ efca, e di pugna vago: 

O qual giovin Leon , cui timorofa 
Cervetta vide non à guari tolto 
Dalle poppe materne, e a tinger pronto 
Nel fangue fuo le pargolette zanne. 

Tal Vindelici, e Reti a piè dell’ Alpe 
Drufo provaro. E' l’ indagar foverchio 
Qual d’ Amazonia. fcure antica ufanza 
Armi il braccio a coftori ma sì temute 

Lun. 


Qytlem tnhtiflnam fulmmis aUttm , 

Oti nx Dtorum regnum in avts vagai 
txptrtus fidtUm 
Ixpittr in Ganymed< JìavOf 
O/m iuvattas , h patrius vigor 
nido laborxm propulit injaum p 
Vtrìiiqut iam nimbis rtmotis 
Infolitos docutre nij'us 
Vinti pavtnttm : mox in ovì/ia 
Ptmi/ìi bojìim vividus imptnti : 
nane in re/u(Janm dratontt 


Egit amor dapis > atqttt pugna : 
Qualtmqui Utis capna pafcuis 
Inuma , fulva matris ab ubtrt 
Iam laUt dtpu/Jitm Liontm 
Dente novo peritura vtd'tt : 

Videre Nhati bilia fub alpibus 
Drufum gerenum» Vindelici^ quihua 
Mùt unde deduiìus per omne 
Tempus Amazonia fteuri 
Dtxtras obarmet quartre dijluli , 

I Un /ciré fas ì/l omnia* òed din p 

’Léh 
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Lunga ftagion vittoriofe genti 
Or debellate dal Garzone illu/lre 
Sentiron ciò, che polla indole, e niente ' 
Nudrita là ne’ penetrali augufti, 

^ E la cura di Celare paterna 
Verfo i Claudi germogli. I valorolì 
Nafcon dai valorolì : appar del padre 
Ne’ puledri il vigor ; nè mai fi vide 
Produr vili colombe aquila altera; 

Pure innata virtù riceve impullb 
Da difciplina, e fi rinforza in petto ; 

E di vizzi un bell’ animo fi macchia 
Se ifiruzion trafcuri A’ tuoi Neroni 
Quanto, o Roma, tu dei Metaiiro il dica, 

E Asdrubale fconfitto, e quel fefiivo 
Dì, che del Lazio difiìpò gli orrori, 

E che primier di bella gloria rife 
Da che qual fiamma fuol per lecca ftoppia, 
O per r onde Sicane Euro fremente 
Scorrea l’ empio Afirican l’ Itale terre. 


Ltttqui viffrtctt ratervé 
CenJj/iis iuvtnis rrviS* 

Snjire quUmtns rife, quid injatts 
Nutrita fauflisJUi ptaetralibus 
9“ '“* Augufii patemut 
In fuerot animus Neranes. 

Ftrtes creantur fartibus , & bonif. 
Bfl in iuvencis , efl inequis patrum 
Virtus : nec imbettem ferocts 
Frogentrant aquila columbarn i 
DuBriaa fed vim pramevet mfitam t 


Creb- 

cultut pefiora roborant 
Vtcumque dtficirt morts 
Dedecorant btrti natii culpéu 
Quid debeas , o Roma , Nironìbus , 
Tiflis Mttaarum fiupuin, ^ Asdrubai 
Devisi Uf, £ 5 * puker Jugutis 
IIU diei Latto tenebrisi 
Qui primus alma rijtt adorea : 

Dirus ptr urbes Afer ut Italas 
Ceu fiamma per tedas f vel Lttrus 
i*er Sicu/as equitovit undas* 
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Crebber dipoi profpere fempre, e chiare 
Della Romana gioventù l’ impfele; 

E viderfi riforti , e numi, e templi. 

Che Punica impietà dillrutti avea. 

Lo fpergiuro Annibai, che più ? coftretto 
Fu a dir alfine : a che cerchiamo ancora 
Quali cervo, che corre al lupo in bocca 
Coftor,da cui fcampare è un gran trionfo? 
In quella guifa, che robufla pianta 
Crefciuta là fu l’Algido frondofo 
Riparar fuole della fcure i danni. 

Tal da percolTa animo, e forze acquifta 
La dura gente, che .dell’ arfa Troia 
Lafciò le rive, e fuperate V ire 
Del Tofco mar. Penati, e figli, e tralTe 
I gravi Padri alle città del Lazio. 

Così l’ Idra crefcea fotto la clava 
D’ Alcide crucciofo; e più fecondi 
D’ armata melTe ai^^fecoU vetuftì 
Non fùr di Coleo , e non di Tebe i folchi. 


hoc feeitndìs usque Ijhprìius 
Romana pubts crevif : & imph 
Vaftata Ranorum tumuhn 
Rana lìtos babutre nflos : 
ìyinitque tandem perfiJus Annibat^ 
Cervi iuporum pr^da rapacinm 
Se^lamnr ultra quos opimus 
Fallerei & effugere ejl trìumphuu 
Gens f qun cremato fortis ab ìlio 
lanata Tujih tquoribus, J'acra 


Non 

ììàtosquif métnrosqtte patres 
Pertulit Aujhnias ad urbes 9 
Oiris ut iltx tonfa bipenntbut 
Nigra feraci frondis in Algido ^ 

Per damna , per cédes ab ipjb 
Ducit opes » animtemque ferro. 

Non Hydra feCfo torpore firmior 
Vìnci dolentem crevìt in Htrcultm : 
Monflrumve fummiftrt Colchì 
Jbìaiuif £ckionÌ4ive Tkebé. 

Mar . 

\ ' 
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Non cad’ ella giammai, che non ripigli 
Lena dalle cadute, e non atterri 
Clii vincitor la fpinfe a terra ; e i fatti 
Cantanlì poi dalle Latine nuore. 

Cartago, in avvenir lieto meflàggio 
Non attender da me ; fpente , oimè ! fperrte 
Con Asdrubale andar fortuna, e fpeme, 

E perì feco di noftr’ armi il nome. 

Ornai che non farà de’ Claudi il braccio. 

Cui reggono fra i rifchi della guerra 
Fortezza, e fenno , ed il favor di Giove? 

Merfet profundo » puicrhr ivtmi : 

Lumiere i multa pr^met integrum 
Otm laude viderem j geretqut 
Pralia coniugikus hqutTtda» 

Carthaginì iam non ego nuncior 
Mtttam yùperéoj: occidUt acndit 


K : 

M 3 AD 


Sf*t mmìt, tt firtHM »cfiri 
Nominis AsdrubaJe inttrimt». 
Ni/ CMuiln am iffieitnt mànai, 
Quas tf hmigao aimiae Impitir 
Defcndit, & CHTé fagactt 
Exftdiuat ftr tenta Mtì. 
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AD AUGUSTO. 

V. 

O Per noftra ventura al mondo nato. 

Almo rettor delk Romulea gente, 

Della patria odi i preghi, e del Senato. 

Del promeflb ritorno, ahi troppo lente 
Son le dimore ; al venir tuo riprenda 
Roma il lieto di pria volto ridente. 

Ove appare il tu’ afpetto awien,che fplenda 
Di primavera amabile fereno, 

E di fiamme più chiare il fol s’ accenda. 
Come tenera madre, a cui dal feno 
Tengon disgiunto in alto mare i venti 
Il figlio, e chgià l’anno il corfo à pieno. 

Doni , incenfi , olocaufti , e preci ardenti 
Porge allìdua agli Dei, nè fa dal lito 
Ritrar i lagrimofi occhi dolenti, 

Roma cosi con amorofo invito 

T e appella, e brama ; e per più degno obbietto • 
Non è voto per anche al del falito. 

Tua mercè fende in pace al giogo ftretto 
Il tauro i campi ; ed Ubcrtà feconda 

Em- 

Djvis orti honh optimi RomnU Fhta Girpathii troni marit nquora 

Cu/Iot tentis, ahi iam nimium trm : Cimdantim /patio longius ornino 

Maluriim rutitum polliciliu patrum Dulu di/ìintt a domo , 

Sondo concilio ridi. Votis , ominibusqni , & pricitui vocat, 

iMcrm riddi ino , dux ioni , poirio , Curvo me focitm Ultori dimovit , 

In/or virii inim v, llus uh funi Sic dejidirih ido fidelibus 

Affulftl , popolo grotior it din > Quorit patria Cofarim. 

Ét folli mciiui nittnt. Tmut hi itinim rara piramhdat, 

Vtmattr iuvmim, qtumSotut ùtvidt Nutrii ruta Lini , almaqut Fauflitat: 

Paca- 
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Empie air agricoltore e l’aia, e ’l tetto. 

Per te lenza timor folcano 1’ onda 

Carchi i legni di merce ; ed innocenza 
Non è che per accufa il vifo afconda. 

Per te Ihipri, ed incerti, e la licenza 
Veggiam dai fanti talami sbandita. 

Che fu r orme al peccar vien la fcntenza. 

Gli archi del Parto infcrti, e dello Scita, 

O i criniti Germani, o gli afpri Iberi 
Chi temerà mentre tu rcrti in vita? 

Gode libero ognun ville , e poderi, 

E fpofa agl’ olmi vedovi le viti, 

E confumato il dì, torna ai bicchieri. 

Sonar il nome tuo fa ne’ conviti, 

E te qual Dio fra’ fuoi Penati adora 
Lieto olfervando libamenti, e riti. 

Così i Cartoli fuoi la Grecia onora, 

E grata s’ ode le fatiche, e i gerti 
Del grand’ Alcide mentovare ancora. 

Signore, oh ! fia, che per lung’ anni prerti 
A Roma tua di ferteggiar materia: 

Ciò digiuni cantiamo appena derti. 

Ebbri poiché al fol tomba è ’l mar d’Efperia. 


Pacittitm voTitant per mare naifita : 
Calpari metuh fides* 

NuìÌh peìluititr eàjia domus fiupris ; 

Mos i & Ux maculofum edomuit nefht : 
Laudani ur Jimìlt prolt puerpera i 
Cu/pam pana premìt eomes. ( tben , 
Quh Parebum pavesi , quii gelidum Scy~ 
Llu'fSf Germania quof horrida pat'iurit , 
t (etiti incolumi Cafareì quii fera 
BeUum curet Iberia^ 

Condii quisque dies coUibus in futi , 

4 # 3 ) 


£> viiem viduas ducìt ad arborei ; 
Hsne ad vina redii Utus ■ alieni 
Te menjìs adbibet Deum : 

Te mulra prece , ie pro/èquitur mera 
l)ifufo p.itcrìs T éf Lnribus tuum 
Mifcet nume», uii Grecia Ca/foriig 
Ei magni memor Hereulit^ 

Longat f 0 viinam , dux bone » feria* 
Prejles lUJperie : dicimm integra 
Sicci mane die, dìcimus uvidì 
Quum fol Oceano fubef^ 
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AD apolline. 


VI. 

P OfTente Dio , le cui mortai faette 
L’ infelice provò di Niobe prole 
Allor, che memorabili vendette 
Felli delle materne empie parole, 

E per cui Tizio, indi perir fi vide 
Vicin di Troia a trionfar Pelide. 

Sol di te in paragon deboi guerriero 
Egli, che ogn’ altro di valor vincea, 

EgU avvezzo a crollar con urto fiero 
D’ Ilio le torri, egli figliuol di Dea 
Rovinò al fuol quali ciprellò, o certo. 

Cui divelfe, o recife il turbo, o’I ferro. 

Nè tefa già notturna ofcura frode 
Nè fianchi afcofo del fatai cavallo 
A Troia avria, mentre l’ incauta gode 
Del dono infaullo, e fanne fella, e ballo; 
Ma con aperto sdegno a morte tratti 
Fino i bambini a favellar non atti: 

Se 

Prociiit tati, ptfiitqnt etUim im 
Pulvtre Tener», 

lUt »en metn/ìes equo Minerva 
Stura mentito mole fìriatot 
Troatt tf Utam Priamì eborttt 

FaUtrtt tmUtm ; 

Std palam captit gravi s , bea ntfat , be» ! 
Ne/cioi fari pneros Acbivit 
Vrtret fiamuit, ttiam latente t 

Matrit in alv». 

M 


Dfve, ^uem prolts Nhhdea magnit 

V'mdìcim /ing$i£ f Tityosque raptorf 
Smtjitf O* Tro 'u propn viQor alté 

Pbtbius Acbilies t 
Gtteris m/tior tibi milts impar : 
f Uius quamvts Thttidos marina 
Dardanas turrts quateret trcmtnds 
Utfpidt pugrtAJt 
JIU mordaci vcfnt fìrro 
Pinns i aut 'mpulfa cupt ejfus Euro 
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Se non che a’ preghi tuoi, e della bella 
Madre d’ Amore il Re de’ Numi arrife 
Dal più puro i'eren della lua ftella 
Lieto mirando al buon figliol d’ Anchife, 

E a quelle , che per lui mura felici 
Sorger dovean fotto migliori aufpici. 

Or tu maeftro, e direttor del fanto 
D’ Ippocrene cuftode Aonio Coro, 
FEBO, che di lavar godi nel Xanto 
Della chioma non tronca il fotti! oro, 
Proteggi tu r onor d’ Itala mufa, 

A cui del canto ai la bell’ arte infufa. 

Vergini e voi, voi chiari per natali 
Garzon, di quella Dea cura, e diletto. 

Che le timide damme, e de’ fuoi Arali 
Fa per le felve i vari linci oggetto. 

Orecchio abbiate al Lesbio metro intento, 
E feguite del plettro il movimento: 

Cantando il figlio di Latona a prova, 

E a prova lei, che del fratei feguace 

Per 


Ni tuis viffus , VtntrìsjKe grnt4 
f'ocitus D'nHlm pattr luinuijptt 
Rtius/Enu pQtìtrc duflts 

Aliti murot. 

DoQtr argut* fidie tn Tba/U , 

Pèttii, quiXdntho Uvis amne crini t, 
DannU dtfmde dtcns Camme, 

Levi! Agyiiu, 

•^iri/Mni Phatns mibi , Pbains trttm 


Carmini! , nrnienqm didit Poeta, 
Virginam prima , puerique c/arii 
Patribnt orti » 

Delia tutela Dea fugactt 
Lyncat, & eeroos cohibentis area t 
laibiam firvttte pedem , meiqat 
Pollici s iHams 

Rite latona paeram canentes. 

Riti crtfcenttm face noSUacam 

M s ft*- 
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Per le celefti vie fcemo rinnova 
Il bel chiaror della notturna face, 

E ratta i meli volge, e di rugiade 
Pafce nudrice pia T erbe , e le biade. 
Direte un dì giunte a marito : io fili 
Tra quelle, che del Secolo al natale 
L’ Inno cantar grato agli Dei, per cui 
Fiorifce in fignoria Roma immortale ; 
Fiacco intonava il buon cantor le lodi, 
E feguivam noi verginelle i modi. 


prtjptram frupm $ cHtremqui 1 Steuh fefias rtftrtnU (uett 

Voivtre men/is^ | Cù,tmtn \ docitts modorttm 

ìittpfé Ì 4 m diasi diisami€um$ I Vatis Horatt^ 
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A T 0 R Q^U A T O. 

VII. 

So*i le nevi ornai fparite. 

Tornar! T erbe al prato ; e gli alberi 
An lor chiome rinverdite. 

Molìra il fuolo un altro afpetto. 

Scorre il fiume lungo i margini, 

Nè più gonfio efce dal letto. 

Per man prefe le forelle, 

U alma Grazia ignuda teflère 
Danze ardifce allegre , e fnelle. 

Parta r armo, e ci ammonifce. 

Che non v’ à cofa durevole 
U ora , oimè, che il dì rapifce. 

Primavera, che temprate 
Di Febbraio à l’ aure rigide, 

Difcacciata è dalla fiate : 

Dalla fiate, che non dura. 

Se non quanto indugia a nafcere 
La flagion, che il vin matura; 

Quindi riedc il pigro inverno; 

Pur 

Dljpigtrt nhits, redtunt iam gramma Immtrtalia ne /ptres, mmet aitnns, 
Arborihnsqne coma. ( campis j Qna rapit bora diem. ( aJmum 

Mueat terra vkes , & decrefientia ripds Frìgora mitefeunt Zepbyrit , ver prottrit 
F lumina pratereunt. Interi tura jìmul (afta! 

' Gratta cum Nympbis , geminisqut fortrì. Pamifer autumnus frugai tffitdtrif. & 
Duoertnuda eberat. {bus audet Bruma recurrit inerti {max 

Damna 
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Pur fuoi danni il ciel reftaura 
Col veloce giro eterno. 

Ma per noi là l’cefi un giorno. 

Ove fcefo è Tulio , e Marzio, 

Non v’ è fpeme di ritorno. 

E chi fa , gli Dei fovrani 

Se vorranno al noftro computo 
Il dì arroger di domani? 

Tutto ciò, che a te concedi, 

O TORC^ATO, è un furto lecito 
Su gl’ ingiufti, ingrati eredi. 

Ma una volta, che rinunzi 
Alla luce, e ’l torvo Giudice 
La fentenza a te pronunzi. 

Non faran, che tomi al mondo 
Nè fublime illuftre nafcita. 

Nè pietà, nè dir fecondo. 

Dall’ orror dell’ Orco infefto 
Rivocar non Teppe Cintia 
Il fuo Ippolito modello; 

Nè dal carcere Letéo 

Fur badanti a trar Piritoo 
Le prodezze di Tefeo. 


tamin celfres npsrant calcia 
Nos ubi decidìmMS ( 

Quo pìus ^neas % ^uo TuUus dhies p & 
Ptiivisp & umbra fumus, ( Ancus 
Quìi fcìt , anadiiciant hod^ìtma craftina 
Tempora Di fuperì f {/ùmma 

Cuniìa manui avidas figint btredis p 
Qua dfderif anima, ( mica 


Quum fimo! oxcìderis p iS dote fpUndìdn 
Fecerit arbitria p ( Minos 

Non , Torquaft , gtnus p non tt facun^ 
Reflituet pietas, ( dia > non te 

inferni neque tnìm tenebris Diana pud*- 
LiberatHippotytmni ' {csem 

Nec Lethaa valet Thtfins ahrttmptre cara 
Vincala Firitboo, 


A GA- 
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Vili. 

Incolte lucide tazze, ed agli amici, 

Qual folcano tra loro i prodi Argivi, 

Tripodi, e bronzi aneli’ io donar godrei; 

E certo, o CENSORIN, la più vii parte 
Non farebbe la tua, non fe i lavori 
Io poflèdeffi di Parrafio, e Scopa, 

Col marmo quello, e quello in finger mallro 
Co’ liquidi colori or uomo, or dio. 

Ma tanto a me non lice ; e di sì fatte 
Delizie non ai tu mancanza, o gola. 

Tu i verfi apprezzi, e verfi darti, e infieme 
Dirti pois’ io qual fia de’ verfi il pregio. , 

Non di pubbliche note incili i marmi, 

Per cui dopo il morire ai valorofi 
Duci riede la vita, e non le pronte 
Fughe, ed a retrocedere collretto 
Annibai minacciofo, e in fummo fciolta 
La fuperba Cartagine quel grande, 

Che dall’ Affrica vinta il nome ottenne, 

Illu- 

Doaartm fateras , grataqiit ctmmtdus , Res tfl, ant animus Jtlìcutritm (gens. 
Onfirint, mtis ara JoialUuf. Gant/et carminUKS; carmina peifumnt 

Uonarem tripodes pramia fòrtium Donare , & preiium dicere muncri, 

Graiornm, nequetu pejjima muntnm Non heifa noeis marmora putlicis , 
Ferree , divite me fiiOcet artinrn Per qua Jpiritus , & vita redit ionit 

Quas aut Parrhtjìut , aut Scopas, Pofi mortem Dueikus : non ceteres fuga , 

Hicfaxo, fiquidis aie cohribus geieffaque retror/iim Anniba/it mina, 

Solere nunc hominem ponere , nane derni. Non incendia Cartbaginie impia 
S'ed non hoc miki vis i nec cibi ealium Etne qui domita nomea ab Africa 

In- 
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llluflrano così, che aflai più chiari 
Non renda i vanti fuoi d’ Ennio la mula. 
Che fe taccion le carte, all’ opre belle 
Mercè vien meno. E che farebbe il figlio 
Di Gradivo, e di Rea, fe i metti fuoi 
Di filenzio coprillèinvido velo? 

Tolto ai flutti di Srige E^co, e riporto 
Nell’ Ifole beate anno le lingue, 

• E ’l potere, e ’l favor de’ fanti vati. 

Ch’ uom d’ onor degno foggiaccia a morte, 
Vietan le mufe ; apron le mufe il cielo. 
Fatto per loro è commenfal di Giove 
L’ inrtancabilé Alcide : ai chiari figli 
Ledei fcampar dal mar profondo è dato 
Le conquaflàte navi ; e ’l buon Lieo 
Cinto di verdi pampani la fronte 
I voti nortri a lieto fin conduce. 


iMCrBtMS redih , clarms ìndie ant 
Lsttdef» quam Caiakrn Pieri desi nequt 
Sicbartét fiieant, quod bene feetrts 
Mtrcedm tuUris, Quid foret ///>, 
Mévurtisque puer , fi taciturnttas 
Objiaret mtritis invida Romuhì 
lÈrtptum fiygiis fiuélikus dBaeum 
Vfrtust Ùfav9r^ ^ lingua puttntium 


Vatnm divitibus eonfierat fnfifts. 
Dignum laude virum Mufa vetat muri. 
Calo Muja beat : Sic lovis mterefi 
Optatìs epulis impiger Hercules : 

Clarum Tyndaridn fidus ab infimis 
Quafias eripìuut nquortbus rates : 
Ornatus viridi tempora pampino 
lÀber vota bonos dueit ad tnituf* 
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IX. 

No n credellì tu già, che quei non debbano 
Carmi durar, eh’ io nato in riva d’ Aufido 
Canto fu Greche note 
Finor a Italia ignote. 

Non perchè ottenga il gran cantor Meonio 
Le prime fedi ofeuro vate è Pindaro, 

E ignoto Alceo mordace, 

O Stellcoro giace. 

Illefi dall’ età gli fcherzi leggonfi 

D’Anacreonte; e ciò che Safo efprimere 
Commefle alla fua lira 
Amor per anche fpira. 

Sola non fu, che il crefpo crine, e lucido 
Ed ammiraflè di regai adultero 
La pompa peregrina ' 

La Spartana Regina. 

Nè primier curvò Teucro arco Cidonio, 

Troia nè cinta fii d’ un folo aflèdio; 


iY£ firft crt/fas interhura qud 
Longe fonanttm natus ad Aufidum 
Non ante vulgatas per artes 
Verbaioquor Joctanda tbordìs- 
Non fi priores Maonius tenet 
Sedes Homerus , Pindarica^ lattnt $ 
Ceiuque , ^ Aleni minaces > 
Stefieborìque graves camann. 

Nee, fi quid olim lufitAnacnon^ 


Nè 

Deìevit ttas-. fpirat niihuc amtr, 
Vnuat^ut commisfi calùrts 
doliti fijikus puelU. 

Nou fila comics arfit adiilttrì 
Crixes , & aurum Ciejlihus iUitlim 
Mirata, reialéique cuhus , 

Bì comltcs Hclciic Lacanax 
Primusve Ttucer ula Cydonìo 
Dirixit arca i non Jimtl lOtt 

V- 
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Nè il folo Idomeneo, 

O di fe parlar feo 

Stenelo battaglier: novello efempio 

Non diede Ettorre, e non il fier Deifobo 
Per le fpofe » e pe’ figli 
. Alfrontando i perigli 
Molti prima d’ Arride in guerra viflero 
Forti di cor ; ma lunga notte involveli 
Perchè non an chi canti 
Lor imprefe, e lor vanti 
Da un’ ofcura viltà non ben diftinguefi 

Valore ignoto; ora i tuoi metti, o LOLUO, 
Soffrir già non vogl’ io. 

Che rapifca l’ Obblio. 

Di te le carte mie non fia che tacciano. 

Nè di quel faggio imperturbabil animo. 

Cui lieta forte, o ria 
Dal retto non travia. 

Fu la fozza aborrir avara fraude 

Tuo vanto ognora, e dal metal, che imperio 
A' fu gli affari umani, 

Pure ferbar le mani 

Non ' 

ftulum fipuh* tUfiat hertU 
Ctlata vimt ; non tgo te tntit 
Cbsrtis mornatum fieri , 

Tene tMot paliar laieret 
Impune , LelR , cor pere Bvidtt 
OHivìenes : eft tinimus tiH 
Iterimi jne pmi/ent , & JèemiHt 
Temporibus, dkbiisque reQusi 
Vìmden avaro fraudU , & abftment 
Dneentit ad fe cimila pecunia : 

duo. 


Venata s non pngnavlt ìngtas 
Idemenent, Sthenelinve filut 

Dicendo mnft praha : non fertx 
HeBer , vel acer Deipliebiit gravet 
Excepit iBns prò pudici! 
Coniugibut, puerisque prima t. 

Vìxere fortes ante Agamemnona 
Multi , fed omnes 'illacrymabiltt 
Urgenturi ignotique Unga 
NoBt, tartmquia vate Jìkto, 
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Non chiufe l’ anno i Farti tuoi ; di Confolo 
L’ alte parti fortieni ognor che giudice 
Fra r utile, e l’ onerto 
Quelfuggi,e fegui querto; 

E con nobil orgoglio i lufinghevoli 

Doni fprezzando , ai di colui la gloria, 

Che {piega fra’ nemici 
Bandiere vincitrici : 

Che di beato già titol non merita 

Chi poderi, e tefor pofllede in copia ; 

Ala chi in buon ufo impiega 
Quanto il del non gli niega, 

E a tollerar difagio apprefe, e abbomina 

Più che morte la colpa, accinto a fpendere, 
Se fede, e onor r invita, 

A prò d’ altrui la vita. 


Confutque nùn untus anni , 

Sad quotìis bonus > atque fidus 
Index boneftum prxtulit utili, Éf 
Reiecit alto dona nocentium 
VultM , £7* per objlantes catervas 
Rxplicuit fua viflor arma» 
posjidenttm multa vocavtrh 


Reffe beatum : rtSlius occupai 
Nomen beati qui Deorum 
Muneribus faptenter uti , 
Duramque callet pauperiem patì ; 
Peìusque letho fiagitium timet» 
Non itle prò caris amicis, 

Aut patria timidus perire» 




N 
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A LIGUKINO. 

X. 

O Garzon fempre vago, e fempre auftero. 

Ne porterà le tue bellezze il vento; 

D’ ondeggiar ceflferà quel crin leggiero 
Sparfo or da tergo in cento anella, e cento; 
Il bel color fovra le rofe altero 
Muteran fofca guancia, ifpido mento; 
Specchiera’ ti, e dirai : altri penfieri, 

Deh che non ebbi, o non tom’ io qual ieri? 


O Cn4e/u tAuc, & Vtntrii rnmitri- 
tiis pttns, 
Injptrtta tua cum vtnirit piuma fiptr- 
Ua, 

JEt iua nane bumtrit mveUtaut tfecide- 
rint coma : 

Hmu & fai ethr tjt Pankta ftart frur 
nfa 


Mutatus Vfarinam in faàtm vtrttrit 
hifpidam , 

Diai, Ina! fattiti tt h, /ptcaHi vUtrit 
ahtraat , 

Qu a mini tfi htdìt , ear tadtm nan fa- 
tra fah> 

Vt! car Ut aaimit ingtnaa nan rtétana 
gmaf 



A FU- 


- I 

ed by Gl- " ili 


*95 


LIBRO QJ/ARTO. 

A FI L L l D E. 

XI. 

Pieri d’ un maturo Alban, che già al fecondo ' 
Luflro s’ accorta, io ferbo un vafo, o FILLE; 
D’ appio ò r orto fecondo 
Atto a compor cento ghirlande, e mille, 

E v’ è r edera in copia, onde lòvente 
Intrecci sì leggiadra il crin lucente. 

Porto in obblio fuo povero cortame, 
Superbamente oggi il mi’ albergo adorno 
Splende d’ argenteo lume ; 

E di carte verbene intorno , intorno 
Cinto r altare impaziente afpetta 
Candida agnella al facrifìzio eletta. 

Non v’ à mano oziofa ; in ogni loco 
Scorron ferve, e famigli in vari impieghi : 
Pingue da largo foco 

Nube di fummo awien, che in ciel fi fpieghi; 
Ma che tu fappi è giurto,a qual t’ invito, 

Dolce FILLIDE mia, ferta, e convito. 
Celebrar dei tu meco il dì, che in due 
Parte il facro a Ciprigna Aprii giulivo; 

Gior- 

Est mibi nomm fuptrantis annum Ornila ftflmiit manus : bue tt illue 

Plnus Albani cadus : cfl in berta , Curfitant mijìa putrii putii* : 

Pbylli, ntStndii apium teronit, Serdìdum fimm* trepidant retanta 

Efi btdtr* vii Vtnict fumum. 

Multa, qua Crint! rtBgata fulgni Vt tamin ntrii quiiui advottrii > 

Ridtt argtnto domiti ; ara tajlie Gaudiii ; idei tihi futa agenda , , 

Vhtlla verbena avet immolale ' Qui diti menfem f inerii marina 

Spargier agno. Findit Aprilem. 

H a lurt 
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Giorno per me non fbe 

Mai di quefto più facro, e più fedivo, 

Da cui novera gli anni il buon Mecena; 

E ’l proprio mio natal n’ eccettuo appena. 
Telefo obblia, cui d’ afpirar ti vieta, 

Povera FILLE, il difugual tuo dato ; 

Di catena più lieta 
Ricca donna, e fuperba il tien legato. 
Acciò il tu’ amor in avvenire apprenda 
Voli più cauti, e d’ un tuo par t’ accenda. 
Deir umane fperanze arfo Fetonte ‘ 

11 troppo ardire intimidifce, e fgrida; 

E mal Bellerofonte 
Rapito in alto al Pegafo fi fida : 

Che di fe dima il corridor, che à l’ ale, 
Indegna foma un cavalier mortale. 

Vieni, ultima mia fiamma, e già non fia. 
Dopo di te , eh’ altra mi fcaldi il petto ; 
Vieni, e dudia per via 
Quelli , che udir dalla tua bocca afpetto 
Canti foavi, e che a feemar podenti 
Saranno in parte i pender tuoi dolenti. 


/urt fiìennìt mibì « fanQiorque 
Pene natati propria : quod ex bac 
Luce Macenas meus adflutntes 
ìtumerat annos. 

Telipbum , quem tu petit , occupa^oìt 
ifon tute firtis iuvenem putita 
Dhitt^ (^lafciva, tenttque grata 
Campede vindum, 
7trret amkuftut Phaéton avarss 
^es i tt eumplum grave prabet ales 


Pegafus terrenum equittm gravatut 
Belleropbontem , 

Semper ut te dìgna J'equare , & ultra 
Quam lìcet fperOre nefas potando ^ 
Difparem vhei : age iam , meorum 
Finis amorum, 

( Non enhn poflbae alia calebo 
Farmina) condifie modos , amanda 
Voce quos roddas : minuentur eóra 
Carmine cura, 

A VEK^ 




r 
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URta già nelle vele 
Alma di primavera un’ aura lieve 
L’ ire avvezza a temprar del mar crudele ; 

Di fiume gonfio per caduta neve 
Più non s’ ode il fragor ; nè afiiderato 
Sotto le brine è ’l prato. 

In fuo querulo ftrido 

Il nome d’ Iti replicar fi fente, 

E torna Progne a fabbricarfi il nido, 

Progne, che troppo in vendicarli ardente 
Del regio flupro eterno obbrobrio fia 
Della cafa natia. 

Sovra r erbe novelle , 

Siedon col flauto accompagnando il canto 
I guardian delle pafciute agnelle; 

E diletto n’ à il Dio , che d’ Erimanto 
Ama le brune felve, e che protegge 
I paftori, e le gregge. 

Colla ftagion ritorno 

Fè la fete, o VERGILIO ; or fe t’ è caro 

' Spre- 

J Am veris comhes , qa* mare ttmftnat , Segum ejl alta Uhidiats. 

ImptUnnt anìmM Cintea ThracU : D'teunt in tenero ^ramine pinpuinm 

lam ntc prata rigent, nee fiuvH finpunf Cufto^ts ovìum carmina fiftula » 

Hihirna nivc turgidi : Deitdantque Deum , cui pteus , & nigri 

ì^idum paniti fttbiOter gemens Co/Us Arcadia placenta 

ìnfelix av'u f & Cecropia domus Adduxert Jitim tempora » Virgili x 

Aitemum opprokrium, quod moie barkauat Std prejfum Calihut ducere Liberum 

Hi ' iS 
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Spremuto là nelCapuan contorno 
GuUar un vino prelibato, e raro 
In nebil compagnia, pagar convienti 
Lo fcotto in tanti unguenti. 

Di milhira odorofa 

Una fola, che rechi, angufta ghianda. 
Dal fondaco Sulpizio, ove ripofa. 

Vaiò trarrà di sì gentil bevanda. 

Che nova fpene in fen ti fpande, e toglie 
L’ amaror delle doglie. 

Vientene, fe defio 

Di llravizzo giocondo il cor t’ invoglia; 
Ma porta il nardo, e non penfar, del mio 
Che impunemente abbeverarti i* voglia 
Come tale faria, che in cafa tiene 
Dovizia d’ ogni bene. 

Tronca gl' indugi, e in bando 
Mandane in compagnia degli altri guai 
Del guadagno 1’ amore ; e rimembrando 
La bruna fiamma, ove a finire andrai,- 
Qui non ti fpiaccia folleggiare un poco. 
Che a farlo invita il loco. 


Si gtfiis iuvitium nobiiitim cliens^ 
Nardo vma merebere. 

Nardi parvus ouyx tlicitt cndum f 
Qmì nttnc Suificiis accubat hornisi 
Spts donavo novai iargus , am/traqitt 
Curarum thero efficax* 

Ad qua fi properas gaudia , ctm tud 


Vetox mono meni: non ego te meh 
Immmtem meditar tingere pocttlis 
Piena dives ut in domo, 

Vorum ponemoras, & fiudium iueri , 
Nigrorumquememor , dumiicet^ ignittm 
Mifie fiultìttam confil'ùs brevemi 
Dnlce eft defipere in Uco, 


«t)o(W 


A Ll- 
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A LICE. 

XIIL 

(jLi Dei, gli Dei anno miei voti uditi, 

LICE, tu ’nvecchi, e fai la bella ancora. 

Nè di fefte ai vergogna, e di conviti. 

E con tremolo canto ebbra talora 

Provochi Amor, che a te ritrofo viene 
Sdegnando abbandonar miglior dimora: 

Che quali in ffefca vetta ei fi trattiene 
Su le floride guancie alla Sciotta, 

Che nel canto, e nel fuono il pregio ottiene, 

E di pofar in vecchia quercia, e rotta, 

E le tue grinze abborre, e i bruni denti, 

E la neve fui crin dagli anni addotta. 

Le porpore di Coo, e le lucenti 

Gemme invan poni in opra accio ritorno 
Scritti faccian ne’ Falli i di ridenti. 

Tante veneri tue, e dove andorno 
11 colore, e la grazia ? e. a te che rella 

Di quel primiero tuo fembiante adorno, 

' Ove 

A Udiverc , Lyct » dì «« vota > dì 
Audh,;re , Lyct : fis artus , tanun 
Vis formofa nìderi , 

L^fdtsqui Ifj hihis impudtnsi 
Lt cantH treinulo, pota, Cupidinem 
Ixntum Jòlìcitasi UU ^rentis, & 

Dolìd pJ'aUert CbU 
Pulchs cxcuhat in genis» 

Importunus enttn transvolat axidas 

W4 


Dentes , ti quiit rug* 

Turpant , ÉT cupiùs nnis. 
lite Coti nfirunt iam titi purpurt , 

Nic ilari lapiJit impara, qua Jmtl 
ploth condiia Fa/lis 
bicliifii 'Jolucris diis. 

Qmfugitl 'eniis, heu'. qiiave colar JiCtns. 

Quo mot US ? quid baite iltius * illuis , 
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Ove porta beltate avea Aia rtanza, 

E arder dertava entro i più freddi cori, 

E di termi a me rteflb ebbe portanza, 

E che a Cinara fola i primi onori 
Cedere un dì folca, chiaro, e pregiato 
Qual chi fcuola di vezzi era, e d’ amori? 
Ma poc’ anni di vita avaro il fato 
Alla mefehina Cinara concefle, 

E a te invecchiar colle cornacchie à dato, 
Acciò la nortra Gioventù ridertè 
In veder sì famofa altera face. 

Di cui petto non fu , che non ardertè. 
Divenuta! alla fin cenere, e brace. 


Qujt fptrahut am^rest 
Qué me J'urpuerat mibi g 
Fiitx po/l Cynaram , notaque tt Artìim 
Grararum facies ì Sed Vynar4 breve s 
Aftftos fata dederunt 


Servatura dia parm 
Comìcis vetuU temporibus Lycen i 
Po/fent ut iuvenes vìfere fervidi 
Multo non fne rifug 
Dilapjam in cineres facem. 



AD AU- 
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AD AUGUSTO. 

C XIV. 

On qual piena d’ onor, con quai memorie 
Cura l'arà de’ Padri , e de’ Quiriti 
Eterne far le tue virtudi , AUGUSTO? 

O maflìmo fra’ Principi dovunque 
Nota del mondo parte il fol rilchiara. 

Dal dominio Latin gran tempo efente 
Sa Vindelicia ornai quai del tuo braccio 
Sien le forze , e ’l poter dacché il tuo Drufo 
Gl’ inquieti Genauni, ed i veloci 
Breuni, ed erette all’ orrid’ alpe in cima 
Più d’ una volta debellò le rocche. 

Con pari aufpici ardua battaglia accefe 
Il maggior de’ Neroni, ed i membruti 
Reti a piegar coftrinfe. Oh ! quale apparve 
Nell’ agone di Marte, e con qual lena 
Prefe a fiaccar quegli oftinati petti, 

Che liberi morire avean per voto. 

Com’ Aulirò fuol, quando le nubi fende 
Delle Pleiadi il coro, afpro governo 
Far de’ flutti orgogliofi, ei le nemiche 

Tor- 


Oj' * Card Patrum, quoque Quirit'mm 
Plenìs honorum mururib/fs tuns » 
Augufte , wrtutes in nvum 
Per tifu/os, memoresque fitjios 
jEternet ? O qua fol babitabìles 
JUuftrat oras, maxime Principum » 
Quem legis expertes Latìnn 
Vindelicì didicere nuper 
Quid maree pojfes : milite nam tuo 
DruJusGenaunos implacidum genuSf 
^ Breunosque vehces, & arcet 


Alpihus ìmpofitas tremendit 
Deiecit acer plus vice fimpìici» 

Miiior Neronum mox grave préUum 
Cjommift i immanesque Rbetos 
Aufpiciis pepulit Jècundis : 

SpeClandus in certamine Martio 
Devota morti pecora libera 
Quantis fatigaret ruinis, 
ìndomitas prope quatis undas 
Exercet AuJJer, Pleiadum cboro 
Scindente nubet: impiger bojlium 
N s PexM^ 
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Torme fconvolfe, e fpingere fii viflo 
Per mezzo ai fochi il corridor fremente. 

Non fe talvolta l’ollevando il corno 
Aufìdo , che di Danno i regni feorre 
Incrudelifce , e con diluvio orrendo 
Di fommerger minaccia i colti piani, 

E' da Claudio diverfo allor che aperfe 
Le coperte d’ acciar Barbare fquadre 
Con urto formidabile,, e proftrando 
Al fuol de’ primi, e de’ fezzai le vite. 

Senza perdita vinfe ; e tue Signore, 

Le forze, e tuoi furo i configli, e i Numi. 

Che da quel dì, che vincitor t’ accolfe 
Dentro a’ fuoi porti , e nella vuota Reggia 
Supplicante Aldfandria, arride amica 
Già per tre luftri all’ armi tue Fortuna, 

E quella gloria, e quegli onor t’ aferifie. 

Che guiderdon fono dell’ alte imprefe. 

Te il Cantabro già indomito, te ammira 
Il Medo, c r Indo, e ’l fuggitivo Scita, 

D’ Italia , e Roma o deità prefente. 

ineo- 

VfX/irg turhas , tf frmenttm 
Mittere tquum medios pir ignts. 

Sic fourì/òrmis voivitur AufiduSf 
{^t regna Danni perfiuìt Àppuii, 

Quum fdvit , borrendamque culùs 
Dtuviem medi tot ur agrisi 
Vt Biirbarcrum Claudìui agmina 
Ferrata fiifto diruit ìntpetu, 

Primosque, extremot metendo 
Stravit bumo , fine clade v‘r{Jor, 

Te copias > te cenfilium , tf txat 

Te 


Praiente dtvof : nam tibi qua dìe 
Portus Aìexandrea fuppiex , 

Et vacuam patefecìt nulam , 

Fortuna luflro pro/pera tertio 
Belli fi'cundos reddidit exitus » 
Laudemque, tf optatum perailii 
Imperli decus arrogavit. 

Te Cantaber non ante domabiiis 9 
Medusque, Indus, te profugus Scythet 
Miratur, 0 tutela prafent 
Italia 9 dominaque Poma. 
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Incogniti per fonte il Nilo, e T Iftro 
Plaulb fanno al tuo nome, e ’l fuon n’ afcolta 
Rapido il Tigri, e produttor di moflri 
Ocean, che i Britanni ultimi aflbrda: , 

Gallia di morte fprezzatrice, e l’ ode 
L’ auftera Iberia ; e te rilpetta, e pofa 
L’ armi vaghe di fangue d fier Sicambro. 


Tt fontium qui ctlat erigmes 
Nibisqiit, terapiaiisTigrh, 

Te ielinofus q»i rtmetit 
Okfirepit Oceanut Britanait, 


Te nen paventis fmern Galli* , 
Dureque tellas audit Jberi*\ 
Te cede gaudentes Sicamhri 
Cdmpofitis veneraatar armis. 



XV. 
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XV. 

\^Inte battaglie, ed efpugnate mura 
A celebrar io m’ accingea col canto ; 

Febo, che m’ era accanto, 

Mi colpì di fua lira, e femmi accorto 
Quanto picciola vela è mal ficura. 

Che per sì largo mar fcioglie dal porto. 

La dovizia cantar dunque mi giove. 

Che a’ noftri campi ritornar fi vede 
D’ Augnilo per mercede, 

E umiliato il Parto orgoglio, e refe 
Le Romane bandiere al patrio Giove 
Alle Barbare volte un tempo appefe: 

E dalle guerre vacuo il Tempio, e chiufi 
Per lunga età dalla pietofa mano 
I ferrei ufci di Giano, 

E sbandite le colpe, e con pudiche 
Leggi frenata la licenza, e gli ufi 
Prifehi riforti, e le virtudi antiche: 

Ond’ è che Italia di polfanza, e crefee 
Per nova gloria il Latin nome altero, 

E 


Pnatui Vùlefitem pretta me loqui, 
yiffas £? urbes » inerepuit Lyrnt 
AV parva Tyrrhenum p& aquor 
Vela darem. Tua Cafir atas 
Fruga ^ agrh rtttulìt uberes » 

Et Jigna nojìro reflituit lavi 
J^erepta Partborum fuperbis 


■ Poflibus , tf vacuum duelVn 
lanum Quirini claujìt t ^ ordìnem 
Redum tf vaganti frana licentìet 
ìniecìt , amovitqui cufpas » 

Et veteres revocavit artes » 

Per quMs Latìnum nament tf Itald 
Crtvtre vira, famajin fcC imperi 


P*r- 

f 
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E tutto dell’ Impero 
La maeftà, la fama il mondo an pieno 
Dalla cuna, onde il fol fi moftra, ed efce 
Fin dove pofa al mar d‘ El’peria in feno. 
Le cofe di qua giù difenda , e regga 
Cefare pur ; e violenza oflile 
O tumulto civile 

Non avverrà, che i noflri fonni defii; 
Nè Difcordia crudel fia , che fi vegga 
Brandi temprar alle cittadi infefti. 

I divini d’ lulo alti decreti 

Umil rifpetterà chi beve 1’ onda ‘ 

Del Danubio profonda ; 

E non faran di violarli arditi 
Iiicoftanti di fede i Perii, i Ceti, 

O i Seri, o gl’ Indi, o i vagabondi Sciti. 
E noi del buon Lieo fra i lieti doni 
Delle fpofe, e de’ figli in compagnia. 
Qualunque il giorno fia. 

Gli aviti Numi invocherem devoti, 

E i forti canterem Duci, e Campioni, 

E Troia, e Anchife, e i Dionei nipoti. 


PorreOa mateflas ad crtum 
Solts ah Hifptrio cubiti 
Cujìode rcrum Céfart, non furcr 
Chili s f aut vis eximet otium. 
Non ira, qua proc udii cnjis. 

Et mijcras inimicat urbcs» 

Non qui profundum Danubium bihunt 
Ediéfa rumpent lulia, non Gita, 
Non Sera, infidiv* p*rja. 


Non Tanain prope fiumtn orti, 
Nosque & profipis lucihus facrìt 
Jnttr iocofi munera Liberi 
Cum prole , matronisque nofiris 
Rite Deos prius appresati 
Virtute funffos , more patrum , ducts$ 
Lydis remiflo carmìne tibìis, 
Troiavique, Anchijèn, ^ almà 
Progeniem Venerit canmus. 
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A MECENATE. 

L 

A Llor, che tra gli armati alti navigli, 

MECENATE, n’ andrai fu lieve prora 
Tutti a incontrar di Celare i perigli. 
Che fia, lallb ! di me, cui grave fora 
Se falvo non fe’ tu, che lieti puoi 
Miei giorni far, viver di vita un’ ora? 

Forfè in ozio godendo i doni tuoi 

Pretenderai, che neghittofo i’ giaccia? 

Qual ozio è fenza te, che non m’ annoi? 

O deggio forfè con ficura faccia. 

Qual a forte convien, de’ tuoi fudori 
Venir a parte, e feguitar la traccia ? 

Si, pe’ gioghi deir Alpe, e per gli orrori 
Del Caucafo verronne , e dove il raggio . 
Del dì fpegnerfi in mar veggono i Mori 
Le fcarfe forze, il fievole coraggio 

Rimproverarmi io già ti fento, e quale. 
Dirmi, trarrò dal tuo venir vantaggio ? 

Ma 

Itis Lihuniù mttr alt» nmìtm. A» hme latartm mente latori, dtcet 

Amice , propognacul» : Q«a ferre nm molUs virei .» 

Paratot emneCafarit periculom Feremos-, V te vtl per Alpiom ioga, 

Sokire, Matenas, eoe. Inho/pita/em Caocajom , 

Qoid nei , qoHot te vita fit foperfitt I Vet OcciJ;niìi utque ad oltimom fioom ' 
locanda , fi cantra , gravi! ! Farti fiquemur peBare. 

Vtromne iosfi perfiqoemor atiom Ragts , toom tatare qoid iovem mta 

pian dolce, niftecom fimolt ImhlUs, oc firmai parom. 

Canni 
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Ma flando al fianco tuo, meno mortale 
Quel timor mi farà, che chi benvuole 
Pungente più per lontananza affale. 

Così augelletto paventar men fuole 

Finch’ c nel nido, e fchermo fa del dorfo 
Alla di piume ignuda amata prole : 

Non già, che fua prefenza alcun foccorfo 
Sia di darle pofiènte, onde non cada 
D’ angue crudel fotto l’ ingordo morfo. * 
Fa cenno fol, che il zelo mio t’ aggrada, 

E pronto in quella, ed in ogn’ altra guerra 
Tu mi vedrai. Signor, cinger la fpada: 
Non perch’ ai campi miei fendan la terra 
Di buoi più gioghi, ed a toccar Frafcati 
Giunga il confin, che la mia villa or ferra: 
O il gregge mio della Calabria i prati 
Laici per graflb pafcolo Lucano 
Pria che Sirio empia il ciel d’ ardenti fiati: 
Ricolmo già con generofa mano 
Di ben tu m’ ai ; nè feppellir teforo 
Io già defio novo Cremete infano. 

Nè prodigo gettar follanze, ed oro. 


C0mes minore firn fitturus in metu 9 
Qui maior abj'entes babet : 

Vt nsjsdens implumibus puUis nvis 
Serpentium aìlapfus timet 
Mttgh reliffis: non, ut adfitf austUÌ 
Latura plus prujèntibus- 
libenter > & omne milìtahìtttr 
Beìlum in tua Jpem gratin : 

VoH Ut iuvencis iìligatu plurikus 


Amtra nìtantur mtis « 

PecMsve Calahris ante fidus fervidum 
Lucana mutet pafiua x 
Nec ut fupemi villa candens Tufculi 
Circna tangat mania, 

Satis , fuperque me àenignitat tua 
Ditavit : haud paravero ( mam » 

Quod aut,avarus ut Cbremes, terra prt* 
DiJcmBusaut perdam ut nepo$. 




'} 
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IL 

Lieto, oh ! colui, che della prifca gente 
Imitator co’ propri buoi lavora 
Paterno fondo , et è da cenfi efente : 

Ed in guerra noi trae dal letto fuora 
La minaccevol tromba : e per tempefta 
Di corrucciato mar non fi fcolora: 

E fchiva il Foro, e frequentar detefta 
Di que’ potenti le fuperbe foglie. 

Che più fra cittadini alzan la creila; 

Ma cogli alti pioppi a fpofar toglie 
Della vite ritorta i lunghi tralci. 

Acciò feconda più forga, e germoglie : 

O polle ai rami inutili le falci. 

Fa di nelli miglior dono alle piante: 

0 mira i tauri errar fra i giunchi, e i falci : 
O dai favi dorati il mel grondante 

Ne’ terli vali aduna : o all’ umil greggia 

1 folti velli è di tofare amante. 

Qualor di frutti adorno Autun pompeggia 

Oh! 

Ahas maritat popuUiX 
Inuùlesqut falce ramos nmputtmi 
Felìciorcs injèritx 
Aut in reduÙii valle mugientium 
FrefiiHat errantes g,reges\ 

Aut prejfu puris nella condii amphoriti 
Aut tondet infrmas oves : 

Vel quum decorum mitibus pomis caput 
AMtumnm arvit extulit, 

Ut 


BEatMS lUt, frocul utgotils 
( Vt prìji» gns mortalium ) 
Patema rara toius exerctt fuit 
. SalatHS ornai fanorei 
Vtc exci fatar datfico miles traci , 
Nefae berrà iratum mare : 
poramgat vhat, fj /aperta eiviam 
Petentioram timiaa. 

Srgo aat adatta vitiam prtpofiiu 


J 


Digitized by Google 



I 


LIBRO oyiNTO. 209 

Oh! come i gentil pomi, e coglier gode 
Uva, che colla porpora gareggia. 

Onde poi dando al voftro nume lode 
Te, buon Priapo, e te. Silvano onori, 
Silvaho Padre de’ confin cuftode. 

Or fotto un elee, ora tra 1’ erbe, e i fiori 
Giacer li giova, e 1’ acque udir cadenti 
Dall’ alte ripe, e mille augei canori, 

E ’l rauco mormorio delle Ibrgcnti, 

Che tra lucidi falli a franger vanno. 

Soave invito ai molli fornii, e lenti : 

O fe quella ftagion rimena 1’ anno. 

Li cui di pioggie, e nevi il cielo abbonda, 
Con liete caccie ei ne ripara il danno. 

Stuol di cani fagace a far la ronda 
Spigne pe’ bofehi; ed è il cignal corretto 
Nella rete ad urtar, che gli circonda : 

In fottil ragna avido tordo ftretto. 

Ed or gru pellegrina , ora fugace 
Lepre coglier al laccio è fuo diletto. 

Tra 


Vd CUPI decurum rnhihus pomis caput 
Autumnus nrvìs extutit , 

Vt gaudet injttiva dcctrpens pyra , 
Ccrtantem fi* uvam purpura. 

Qua muneretur Uy Priapt, & tt,paftr 
Sy/vaué » tutor finiunt, 

Liht ìacrremodo fuk antiqua ilici ^ 
Modo in ttuaci grnmint» 

Labuntur aftis interim ripis aqu4 : 
i^truntur in fyivis avet : 


Fontisque tympbìs obflrepunt numantibut 
Somnos quod invitti Itves» 

At cum tonanti! annui b’btrnus lovis 
Imbres , nive^qut compara* : 

Aut trudit acrts bine , & bine multa cani 
Aprii in ohfiantts piagai , 

Aut amite levi rara tendst ntia$ 

Turdii edacibu! doto! \ 

Favidumque leporm , & admenam laqueo 
lucunda captai premia, {grutm 

O Qniip 
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Tra sì puri piacer chi del fallace 

Amor, che in noi folo per ozio annida. 

In obblio non porrà 1’ arco, e la face? 

Che s’ awien pofcia, che con lui divida 
Della cafa il governo, e della prole # 

Dono del del donna pudica, e fida 
(Quale Sabina fpofa, ed efler fuole 
Dello fvelto Pugliefe la mogliera. 

Che la pelle abbronzar non teme al fole) 

E quando toma afiàticato a fera 
Dal lavoro il marito , in sii gli alari 
Ponga di legne una catafta intera, 

E chiuder di fua mano entro i ripari 
Goda le pecorelle, e lor piene 
Poppe dal latte a disgravare impari, 

E lieta apprefti con un vin , che viene 
Dal botticino allor, piccante, e chiaro 
Cibi non compri alle frugali cene, 

L’ oftrache del Lucrin, nè tanto caro 
' Fiami il guftar da Orientai burrafca 
Spinto ne’ mari noftri o rombo, o fcaro. 

Nè 


Quis nctt malanim, guai amar eurat battf, 
fUc inttr eHivif citar! 

Quad fi pudica maHer in parttm iavtt 
Domani, atqut dalcis libtrot 
(Sabina qaalii, aut ptrafia fioUbut 
Ptrnicis axor AppuH ) 

Sacram vctuftii txtruat Htnis ficam 
Jjafi J'ab advcntam viri. 


Claadtntqat ttOis cratHas latam pKua 
Diflcnta ficctt abtra , 

Et borna datci vina promtnt doli» 

Daptt incmtas apparii ; 

Non me Lacrina iavirinr conchyGdt 
Magitve rbombat, aat J cari. 

Si qaos Eois intonata fiaSibat 
Rimt ad bot vertat man : 

Ifait 
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Nè augel, eh’ in Ionia, o che in Numidia nafea 
Nel ventre mio difeenderà pregiato 
Quanto uliva raccolta in verde frafea, 

O la brufea acetofa amor del prato, 

O la malva falubre, e capro , o agnello 
Sottratto al lupo , o a’ fanti dì ferbato, 

Afllfo a menfa tal mirare è bello * 

Tornar languidi e’ buoi col vomer volto, 

E pafeiute le pecore all’ oftello, 

E intorno al cammin lucido raccolto 
Far la ricchezza del padron palefe 
Sciamo di fervi, e di villani folto. 

Alfio ufurier, quelle parole fpefe 

Poich’ ebbe tutto alle campagne intento, 
Rifcolfe i prefti , eh’ era a mezzo il mefe, 

Per di novo invellire all’ un per cento. 

N$n Afra avìs defeendatin vtntrem mt- Hdtre properanttt domtm. 

Non atta^en lonicus {amp Vidert fijfos vomtrem invttfkm hovts 

lucundior , qttam leOa di pinguisfimis Collo trabtntis languido p 

Oliva ramis arhorum-, Pofitosqua vcmas, ditis ixamea doptus» 

Aat berha lapatbi prata amantisp & graw Circum rtnidentts lares f 

Malva falubns torpori : Hat uhi loquutus frmrator Alpbius 

Vii ugna fifiiscafa TtrminaCthus p Lm » iam futurus rujlitusp 

Vii bsdus ertptus lupo» Omnem riltgit iJihus picuniam 

Has inttr tpulas u$ imtatpafias oves Quarit Calindis poutrt» 

OJ A ME- 
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13’ Aglio in pena fi pafca 

Chi ftrinfe in laccio al genitor la gola: 

• Più la cicuta fola 

Per fupplizio de’ rei non è che nafca : 

De’ mietitori, a cui tal palio è caro, 

O pravo gullo, o ftomachi d’ acciaro ! 

Il mio non regge, eferpe 

L’ occulta pelle a divorarmi il feno. 

Di mortifera ferpe 

Su quell’ erbe fucchiai forfè il veleno, 

O cogli orrendi fuoi magici detti ^ 

A' l’ infame Canidia i cibi infetti ? 

Poiché Medea nel vago 

Giafon lo fguardo innamorata volfe. 

Altra pianta non colfe 

Onde ciurmarlo incontro aiTauri,al Drago; 
Nè alla rivai, prima che in aria alzarli. 
Mandò d’ altro licore i doni fparfi. 

Va- 


pAnntis oCm fi ^kis itrifiia manu 
Senile guttur fregerti, 

Edat cicutis allium noceniius, 

O dura mefforum ilìa ! 

^u id hoc veneni fitvit in précordìh f 
Num viperinus tic cruor 
IMCO0US berhis me pfeUit ? an malés 


Canidia traOavh dapes ì 
Vt Argonauta! prater omnes candidum 
Medea mirata efi ducem » 

Ignota tauri! iUigaturum iuga 
Perunxit hoc lafonem 
Hoc delikutis ulta donit pellictm 
Serpente fugit alite. 

. Nec 
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Vapor sì grave appena 

Piovon fu r arfa Puglia i rai di Sirio ; 

E men crudel martirio 
11 robufto fentì figlio d’ Alcmena 
Quando la fpoglia ebbe alle membra cinta, 
Ch’ era nel fangue del Centauro intinta. 

Se mai d’ aglio t’ è a^'vifo 

Condir le menfe, o favellar tra noi, 

Pofla dai baci tuoi 

Sottrar , M E C E N A , la tua donna il vifo, 
E v’ opponga la mano , ed iraconda ' 
Giaccia del letto insù l’ eftrema fponda. 


Va tantus unqmm fidmm infidit vapor 
SiticMloft ApalU : 

Va munus bameris tfficacit Htrtalit 
Inarjit aftuafini. 


At fi quìdtm mifaam tali nncupìvtris, 
locofe Mr^enas , prtcor, 

Mamm putita Jùavio oppmat tuo , 
Extrtma & ia /panda tuba. 
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IV. 

T^nto fra i lupi, e fra gli agnelli appena 
E' r odio quanto quel, che a te profeflb. 

Vile avanzo di nerbo , e di catena. 

Vanta pur gran richezze, che permelTo 
Non è a fortuna di cangiar la razza, 

E far non può , che tu non fii quel deflb. 

Non t’ accorgerti quando vieni in piazza 
Con tre braccia di rtrafcico togato, 

Ch’ ognun fi torce, e libero fchiamazza: 
Quelli, che non à guari fu fruflato 
Al Triumviro avanti (e 1 banditore 
Ebbe a lafciarvi per rtanchezza il fiato) 

Or di valli podcr fatto è lignote, 

E villeggia in Falerno, e in cocchio a fei 
Di lograr 1’ Appia via non à roflbre, 

E 


L I'fì< tf agnis fvmfii finito tltìgit, 

Tteum min difiordia tp, 

Jinicit ptrufii fupUHs hUHS, 

Et cmra dura temptde. 
ìjett fiptrias tmhults ptemid , 
Fortumi non mutat gema. 

Videtat faeram mttimtt tt viam 


Cum ih ter utnarum toga, 

Vt ora vtrtat bue & bue tuutium 
Uberrima iudignatio ? ■. 

Seffut ftagillis bie Triumviraliiut 
PréKOttis ad fapidium, 

Arat Fatemi mille fundi iugera. 

Et Appiam mamùt ttritt 

Stdi- 
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E a mirar gli fpettacoli, e i tornei 
Porto fra i Cavalier fu i primi fcanni 
Dileggia Otton, che ne cacciò i plebei. 
Ah ! de’ ladroni, e de’ corfali a’ danni 
Mandar che gioverà fquadra rortrata 
Quale in mar non ulcì da parecchi anni, 

I 

Cortui,Tribun coftui s’ c dell’ Armata? 

Sidilihitqin magnus in primis eqntst 
Otbmt nntemse , fedet. ' 

Qmd nstinet SOS ora mvium gnsvi 



Rofirasa duci pondero 
Cantra latroner , atque fervUem manum , 
Hoc , hoc Tribuno miJitum f 


o 4 L'IN- 
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V INCANTESIMO. 

V. 

\/^Oi riitti o Dei, che’l mondo, e l’ uman genere 
Governate dal cielo , ahi ! che fignifìca 
Quello tumulto ? e donde vicn, che volgonfi 
Tutte contra me fol le faccie orribili ? 

Pe’ figli tuoi (le veri i parti furono) 

Per quella, che m' adorna, inutil porpora. 

Per Giove, a cui le crudeltà difpiacciono. 
Dimmi ti prego, donna, perchè torbida 
Mi guardi in guifa, che matrigna fembrimi, 

O porca, che ferita il fuolo infanguini 
Poiché quelle parole lamentevoli 
DilTe il fanciul tremando, e llrappar videfi 
Dal collo il fegno della puerizia, 

E nudo apparve il molle corpo, e candido 
Atto la mente a impictofir d’ un Barbaro, 
Intrecciata Canidia il capo d’ afpidi. 

Il rabbulìàto capo, impon, che magica 
Fiamma s’ accenda, e fvelto vi s’ abbrulloli 
Da’ cimiteri il caprifico, e ’l lugubre 

Cipreflb 

At é Deortm quicqurd in calo regit I Pctìfa ferro hellan ì 

Terms ^ & bumnnnm gtnusf Vt tremenf qMeflus ort^ conftitit 

Quid •flefirt tumultua laut quid omnium Infìgnibus rtiptis puer , 

Vuìftti in unum me truccsl Impube corpus quale pofet impia 

per bht OS te, fi vacata partuhus MoUire Thracum peÓlorai 

Ijicina verìs affuìt , Canidia brexihut implicata viperis 

per hoc inane purpurjt deetts precor ^ Crines > & incomtum caput » 

Per ìmprobatttntm bue lovtm, luhet fepulcris capri ficos erutasp 

Quid ut noverca me intueris, asst nti luket capre Jftts funùresp 

Et 
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Cipreflb, e piume , e fparfe in opra mettanfì 
D’atro fangue di botta ova di nottolo, 

E all’ erbe, che nudrì lolco, od Iberia 
1 feconda , oda fi aggiungano 
D’ un digiuno maftin tolte alle fauci 
Sagana intanto qual cignale, od iftrice 
Irta le chiome va con man follecita 
L’ acque Avernali per la cafa a fpargere. 

Ma in altra parte di rimorfi, e fcnipoU 
La Veia ignara dura zappa adopera 
A cavar una foflà, e fuda, ed alita. 

Ivi il fanciullo feppellir deflinano ' 

Fino a quel fegno, che dall’ acqua forgerc 
Sofpcfi al mento i notator rimiranfi. 

Due volte, e tre prima che il giorno termini 
A lui dinnanzi imbandiraflì tavola 
Varia di cibi, acciò di fame il mifero 
/ Si ftrugga , e refti a quella villa efanime. 
Confitte alfin nella vietata copia' 

Allor che ’l moto le pupille perdano. 

Di fue midolle, e dell’ adulte vifcere ‘ 
De’e comporli d’ amor poflente farmaco. 

Che 

Et ttnSia turpìs ùv/t rana f, inguine, Ugonibus duris bumum 

Plumamque noQumé flrigis , Exbaurhhut ingentens lùhorihau 

tìerbasqut quas Joicos , atque Iberia Quo pojjlt m/ojpts puer 

Mittie venenorum ferax , Lcngo die bis » ferve mutata dapis 

Et ojfa ab ore rapta ieiuna canis, Inemori fpeIiàCulo% 

Flammìs aduri Colckich, Quum promineret ore quantum exiant 

At expedita Sagana per totam domum Sufpenjk mento corpora: {qua 

Spargens Avema/es aqttat Exfiìfa uti medulla > fiT aridtm iecur 

horret capìOis, ut marinus afperis Antoris ejfet poculum 

Echinus t aut currens aper. Interminato quum fernet fixé cèka 

Abalfa nulla Veia conf lentia IntabuiJJ'ent pupuU» 

O f 
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Che di ciò fofle fpettatrice, e complice 
Folk la Riminefe , che di Tribade 
Vive in concetto, e può con carme Teflido 
Trar la luna dal del, n’ è pieno Napoli, 

E ’i vicinato. Or qui Canidk a rodere 
Diclfi quelle fue lunghe adunche ugnacele : 
Che difle, o che non dille? o Notte, o Ecate, 
Che al'lilenzio prelìedi allor che adempionfi 
Gli occulti a te devoti facrifìzii. 

Fide deir opre mie compagne, ed arbitre. 

Or m’ alliftete, or l’ ira voftra poflano 
Color tutti provar, che m’ anno in odio. 
Mentre le fere un dolce fonno, e languido 
Nel fondo delle felve afeofe godono 
Tutti della Suburra i cani abbaino 
Air accoHarfi del canuto adultero. 

Di cui di tal licore unta ò l’ effigie. 

Che non fu di mk man compoflo il fimile. 
Ch’ è ciò? dunque virtù gli unguenti perdono. 
Che Medea vcndicaro il dì, che videfi 

Per 


Kon dtfuìffìt mafatU Hhi4ini$ 
Arimmenfrn Foliam 
Et otiofa credidit NeapoPs p 
Et omnt vicinum oppidtm s 
Qu 4 fidtrn excantata •Joce Tbeffkittp 
Ltmamque calo derip'it, 

}Jic tnrejldum fava dente lìvido 
Cinidia rodtns poWeem 
Quid dixit, aut quidtacuit ì 0 rebus meit 
Son infiiUles arbitro 
ìlox p ^ Diana p quo flenttum reps » 
Arcami quum fiunt facra p 


Nimc, nmeadePe, nune in hoftit/i demts 
Iram atqnt ttumen vfrtiti. 
FormidohfiidHm latent fyhiU fert 
Onici Jifiort laniuidt 
Stnem f qkod pmnes ridettnr t MdultiruM 
Lktrtnt SubttraftM canes 
Nardo ptrunOam, quali ttea pirftSin 
Me* lahoranmt manm. 

Quid accidit l cmr dira barbara minn 
ViHcna Mtdea vaimi, 

Quibm fuperham fugit ulta ftllicim 
Magai CriMlis fiftam, 

Qutm 
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Per dono fparfo di venen mortifero 
Perir novella fpofa in vivo incendio? 

Di quant’ erbe radice in monte afcondono 
Indarno 1’ ufo , e la virtù m’ è cognita 
Se non v’ à letto nel vicin poftribolo, 

U’ fcordato di me Varo non giaccia. 

Ah, dagl’ incanti miei maga lo libera 
Di me più dotta ; ma va pure, o mifero, 

Ch’ io mi preparo una bevanda a mefcerti, 
Per cui vedrotti a’ piedi miei ricorrere 
Sì d’ amor caldo, che alla nova infama 
Piano i canti de’ Marfi un van rimedio. 

Chiede tua fvogliatezza un maggior calice, 

E r avrai , tei prometto ; il del difcendere 
Pria fcorgeralTi in fondo dell’ oceano, 

E ftefa fovraftar la terra all’ etere. 

Che di me tu non arda qual fuol ardere 
Sciolta la bruna pece in fiamma torbida. ' 

Or qui ’l fanpiul per ammollir quell’ empie 
Vane più non usò lufinghe, e fuppliche; 

Ma poiché flette di parlare in dubbio. 

In tai proruppe Tieflee minaccie: 

L’ar- 


Q*um falla, taie mmas imbatum , na- 
JncenJia nuftam ahftuBt. ( vam 
Atijai ntc birba , tue latens in ajfirii 
Radix ftfelBt me lacis. 

InJormit andis omnium cubiBbus 
ObBuhne peIBcum. 

Ah, ab, filutusambulas venefica 
Scientioris Carmine, 
pian ufitatii , Vare , fotionibxs 
(,0 multa fleturum caput) 

All me recurres : nec vacata meni tua 


Marfis reiBbit vocibus. 

Maius parabo , maius infiindam tibi 
Fdjhdienti pocutum : 

Priuijue calum fiilit inferius mari , 
Teilure porreda fuper , 

Quam non abiore fic meo flagres uti 
Bitumen atris ignibut. 

Sub bai puer, iam non ut ante , moUibut 
Lenire verbis intpias , 

Sei dubiui unde rumperet fitentium , 
Mifit Tbyefieas preces: 

¥tnt‘ 
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L’ arte voftra infernal ben può le lecite 
E le vietate cofe in un confondere 
A giuftizia non già fue veci togliere. 

Il capo voftro voterò alle Fùrie; 

Nè tal mai s’ efpiò voto per vittima; 
Morto appena, che più ? terror perpetuo 
Sarò di voftre notti : al volto l’ unghie 
Awenterowi (tanto all’ Ombre è lecito) 
Ed allìfo colà dove il cor palpita 
Godrò cogli fpaventi il fonno rompervi 
Lapiderawi per le ftrade il popolo. 
Nefande ftreghe; ed infepolte,e lacere 
Le membra voftre qua , e là difperdcre 
Lupi vedranfi , e corbi : a’ miei fupcrftiti 
Dolenti genitor giufto fpettacolo. 


yenena magnum fas» nefasqutt non valent 
Convertere humanam vicem» 

Diris /igam vor: dira deteftatio 
SuUa expiatnr viéìima. 

Quin , tibi perire iuffut expiravero , 
So&umuf occurrnm furor : 
PcMnuiuevuitus, «mbra^ curvis unguibns. 
Qua vis Deorum efl Manium ; 


Et inquietis ajjidens pracordiis 
Favore fomnos auferam, 

Vos turba vicatim bine & bine Jhxìs pCm 
Contundet objcoenas anus» ( tens 
Pojì infepulta membra different lupi. 

Et ExquUìnia alites , 

Seque hoc parentes , ben ! mibi fuperftitts 
Ejfugerit fpeQacttlum» 




4èS)o(8^ 


A CAS- 
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VI. 

MAftin codardo incontro al lupo , all’ orfo. 
Perchè dai noia agli ofpiti innocenti ? 
Che non vieni piuttofto, e moftri i denti 
A me, che pronto a Graziarti o ’l morfo? 
Più di me coraggiofo Alano, o Corfo 
Le fere non aliai fido agli armenti; 

Tu poich’ empirti di latrati i venti, 

Ai tozzi ufati ai nel canil ricorfo. 

Guarda, che de’ par tuoi nemico atroce 
Archiloco farotti, o più tremendo 
Pe’ jambi fuoi s’ altro cantor lì refe. 

Che fi ? mamma chiamando ad alta voce, 

E mi rtarò quali fanciul piagnendo ; 

Nè vendetta trarrò di chi m’ ortèfe. 


Qvid immerentis htjpitts 
Jgtiavus hdverfits iupos ? 

Qui» t»c mamstjt poter, verth minar t 
Et me remorfurwn petit ? 

Niim qualisaut Mohjfus, a»t fìtìvur La~ 
( Amica vis paflorihus ) {con 
Ag.jm per aitas, aure Jhhlataf nives 
Q^unqui practdet fera. 


Tu quum tremenda voce eampìefli nemut 
PreieSum edoraris cikunt. 

Cave, fave, namqutin mahs afperrimus 
Parata tcUo cernua 
Quatis Lycamhd fpretus infido generp 
Aut acer boftis Bupalo. 

An fi quis 4itro dente me petivtrit 
htultus ut flebo puer* 


mo)im • 


A'RO~ 
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il’ ROMANI 
VII. 

F^Mpi. dove correte, e come ignudo 
Toma in pugno l’ acciar? forfè abbaftanza 
Terre, e mar non coverfe il Latin fangue? 
Nè già perchè Romana face ardelfe 
Dell’ emula Cartagine le torri, 

O per la facra via tratto in trionfo 
Gir fi miraflè il non pria domo Inglefc; . 

Ma acciò del Parto fecondando i voti 
Per le flefle fue man perifie Roma. 

Centra la propria ftirpe il lupo , il tigre 
Abborre d’ infierir : voi ’più crudeli 
Chi rende, o Cittadini ? è inlania, è influfib 
Di ftella, o qualche non purgata colpa? 

Dite : mutoli flanfi, e fmorti in vifo, 

E affiderà flupor le menti inferme. 

Tant’è, dal dì, che fparfo andonne a terra 
Ai nipoti fatai di Remo il fangue, 

Agitan Roma iniqui fati , e in efia 
Delle flragi fraterne il furor dura. 

Ov tt quo fctìejlì ruUU , aut cur ikxterìs Ktqut hic lapis mos $ ssec fast Uouitas 
Aptssatar enfis con/lisi ? ('aqaam , nifi m di/par , ftris. 

Paramnt compis , atque Keptsmo fiper Furor ne cacus , un rapit vis aerhr > 
Fufunt efl Lasini Janguinisì An culpa ì rej'ponfum date. 

* ì^on ut fuperbas invida Car/baginis Tacent , 13 ora pallor albus inficit , 

Remanus arces ureret : Mensesqut perculfie flupcnt. 

JntaSus aut Britannus ut defeenderet Sic ejì : acerba fata Romanos agunt , 

Sacra catenasus via ; Scelutqut fraterna necis : 

Sed ut fteunduni vota Partborum fisa Vt immerentis fìuxit in ttrram Ressti 
yrbt hoc ptrirtt dcxtera. Sacer nepotibus cruor. 
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CONTR'A UNA VECCHIA. 
Vili. 

(Quando già da cent’anni il mondo ammorbi, 
E folco il dente , ed ai la fronte arata 
Da mille rughe, e lubrica, e sfiancata 
Vacca rallèmbri delHnata a’ corbi. 

Chiedi ancor ciò, che in braccio 
A te mi fa di ghiaccio? 

Che fi ? r arido petto, e quelle mofcie 
Poppe, che più non le à cavalla fmunte, 

E un ventre raggrinzato, e due congiunte 
Tumide gambe a due fcamatc cofcie 
Faran , che in me riviva 
Fiamma d’ amor lafciva. 

Precedano in buon’ or con lunga traccia 
Tuo fùneral le immagini degli avi ; 

E matrona non fia, che di più gravi, 

E fcelte perle collo adorni, e braccia j 
Che più ? pel letto fparte 
Vanta le Stoiche carte : 

Vano 

Ktlttrfut mtUis t & ftmur tumtntìhu 
Exìle Jùris aiiditum, 

EJlo itala , fuirns atqut ìmajiatt 
Oucam triitmpba/t mum ; 

Ktc fit marita , qua rutaadiorihu 
Onufla baccis ambultt. 

Quid , quod libtili Stoici inttr firicbt 
lactrt fiihilln omaiit, 

lUi- 


ROgart/ottgo pittidam tt fictth 
yirts quid tntrott mtasì 
Ouum fit tibi deus ater , rugii vttxt 
Froutem fimeSus exaret ! 
iiìetque turpis inttr aridas nates 
Podex > vtlut cruda bovis. 

Std incita* me peClut, & mamma putrit 
Equina qua/tt ubera : 
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Vano argomento è ’l titolo di dotta 

Le mie per rifcaldar vene ignoranti : 

Più il talento in me langue ; e fol rimanti 
Per provocare all’ amorofa lotta 

Sordi i fenfi all’ invito 

Non vo’ dir qual partito. 

HBtertti am m’mui nervi rigent, I Qiitd ut fuperbe prevottt • * 

Minune Unguel fafimum f !••••••• 



A ME- 
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A MECENATE. 

IX. 

(filando avverrà, Signor, che riferbato 
A’ dì folenni un Cecubo fpumante 
Succiar nii tocchi a te giacendo a lato, 

E r armi celebrar del trionfante 
Cefare, e in Dorio udir, e in Frigio tuono 
Chi fu la lira, e chi fu i flauti caute ? 

Tal fii noflr’ allegria tant’ anni fono 
Allor, che villo ogni fuo legno accefo 
Lafciò, fuggendo, i mari in abbandono 
Quel Capitan, che da Nettun difeefo 
Si gloriava, c tratti a piè fervile 
I ceppi , a Roma ne ferbava il pefo. 

Pofleri, il crederete ? a femminile 
Imperio giurar fe puote il Romano, 

Puote ubbidir a un grinzo Eunuco, e vile; 

E vallo, cd alla à con tal duce in mano; 

E ’l fole il Conopeo fra le bandiere 
Mira di Roma indegno amelè, e Urano. 

Ben 

Qvando rtfoflum Cteuinm fcflts tCi- Màtatus urbi vmcla , ftu ittraxtrat 
ViSort Utus Cdfare ^ Servis amieus ptrfidis. 

Tttum Jìib alta , fijovì grattm , éomo , Romattus ( t'beu pcjìtri ntgahitis ! ) 

Beau Macenas , bibam , Emaacipatus f amina 

Sanante mijìum tihiis carmen lyra^ Fert valium , & armamiles&/padamkm ^ 

Hac Dorium , ilUs barbartem * Servire ruge^s potejì : 

yt neper oHus qrntm frtto Septunhn Interque figna turpe mìAtaeia 
XXmt figit ujiis navibuf , Sei afpicit Coaopeum» 

p 

io 


Digitized by Google 



226 


LIBRO QJUINTO. 


Ben ne fremelk \-oi , Galliche fchiere, 

Miglior infegna a fcguitar rivolte 
Giulio cantando , e le lue gella altere. 

Ma già le vele per timor raccolte, 

Colà nel fondo degli Egizzi feni 
Stan le Barbare prue chiufe, e fepolte. 

Bel Trionfo, che tardi? e perchè i freni 
Non reggi all’ aureo cocchio, e i bianchi tori 
All’ altare di Giove ornai non fveni ? 

Per vittoria maggior degno d’ onori 
Non rimenafti, o bel Trionfo, a Roma 
Chi Giugurta proftrò fu i liti Mori ; 

Nè di più giullo allor la nobil chioma 
Per te fu cinta a quel guerriero invitto, 

A cui tomba innalzò Cartagin doma. 

Vinto in terreftre, ed in naval conflitto, 

E la porpora volta in negra velie, 

Fugge timido Antonio, e derelitto; 

E portato da venti, e da tempelle 
Forfè a quell’ ora fuo malgrado i liti 
Tocca di Creta, o nelle Sirti invelle. 

I ca- 


Ad bmc frmmts vtrttrunt Us milU f 
GaJli canntet Ctfmtm : (f awx 

ìfyftUiumquc navium form lattnt 
Pnpptt finifirorjum JStd. 

/», Triumpht, tu morarit aurns 
Currus, a iutudas toves. 

» Triumpbe , me lugurtbint ptrtm 
BtlU rtptrtufti 4uitm , 


NtfUt AJritOHt, cui fitptr Cartiagiittm 
Virtus /tpulcrtm cmdidit. 

Terra, mariqut viQus btftu Punica 
Lugubre mutava fagum. 

Aut tilt etntum naUlem Crttam nrUbut 
Venti! itumt nan fuu , 

Extrtitatat aut petit %rtts Hata , 

Aut ftrtUT incerta mari. 

Capa. 
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I calici più vaili, olà, fpediti 
Recate o fervi ; e porga Lesbo, o Chio 
Larga materia ai replicati inviti. 

Quindi in rinforzo il vin Campano al mio 
Stomaco venga : oggi che vada è giudo 
Di Bacco per mercè Iparl'o d’ obblio 
11 gran penderò, in cui ci pofe Augudo. 


Ctfacitres éffir bue , paer , fcyphùi , 
Et Chis vituf , aut Lesbia : 

Vii qmd fiuentem nauftam cterceatt 


Metire uobis Cacuhtm. 

Curam , metamque Cefiris rerum igvat 
Dulci Lyae JiJvere. 


CON. 
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C 0 N T R A M E V I 0. 


X. 

Auftro , tua cura fia la fragil barca 

Di flagellar, che con aufpici infaufli 
Dal porto ufcì del Tozzo Mevio carca. 
Dal foflio d’ Euro dillìpate , e Iparte 
Per lo fconvolto mar nuotar fi mirino 
Tavole, franti remi, e rotte fatte. 

E qual fuole Aquilone allor che atterra 
Su gli alti monti le tremanti querele, 

Tal forga, e porti al mifer legno guerra. 
A rifehiarar la buia notte orrenda, 

Che al cader d’ Orione il cielo ottenebra. 
Raggio amico di llella alcun non fplenda. 
Nè più cheto Nettun fia di quel giorno, 

In cui vittoriofi i lini fciolfero 
Per fare i Greci al patrio fuol ritorno, 

E rimembrando l’ attentato audace, 

Tutto da Troia ornai ridotta in cenere 
Volfe Palla il furor contro d’ Aiace. 


/òluta itavit txit aliti 
. Ftrtns oUnum 

Vt borridis utrumqut verberes latus $ 
Aufttr, memento flu(ìibus, 

Nìger rudentes Eurus htverfo mari » 
Fra^iosque remes differat, 
fnfirgift Aquila quMis aitis mtmHbuS 


Nel 

Frangìt fremente s iHcet\ 

Uee fidus atra noSe amicum ofpareaf , 
Qua triflis Orion cadit \ 

Quietìore nec feratur aquore , 

Quam Graia virorum manus 
Quum Pallas ufto vertit tram ab Ilio 
In im/iam Aiacit ratem» 

0 quan^ 
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Nel gran periglio, o qual fovrafta, e quanto 
A’ marinari tuoi, fudore, o MEVIO ! 

Qual a te poi pallet donnefeo, e pianto ! 

E con quai grida il fordo Giove allora 
Invocherai, che più mugghiando laceri 
Ionio flutto la sbattuta prora ! 

Di buon cor, o Tempefle, a’ voftri altari. 

Se fanno i merghi di coftui tripudio, » 

Dar vo’ un agnella, ed un capron fuo pari. 


0 qkiXntus inftat n/ivhis fudor tuit» 
Tibìque pnìior luteus , 

Et iUa non virUis eìulAtio, 

Preets adverfunt ad lovem, 
ìonitis udo CHm rtmupffJs Jtnu 


"Sotus carin/tm ruptrit / 

Opmti quod Jt prèda curvo Uttort 
Porrebìa mergos iuverit > 
Ubtd'mojh ìmmoliìbitur caper f 
Ec agna Tempefiatibus, 

< 
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A P E T T I 0. 


XI. 

Petti O mio, qual già folca 
Liete rime io più non canto ; 
Troppo tiemmi in doglia, e pianto 
Il fìgliuol di Citerca, 

L’ empio Amor, che quello petto 
Sovra ogn’ altro a fieder prende. 

Sì eh’ or donna, ora m’ accende 
Delicato giovanetto. 

Da quel dì, che Inachia il core, 

E mi tolfe la ragione. 

Già tre volte à rea llagione 
Scollò al bofeo il verde onore. 
Quanto a Roma, ahi mi fovvicne. 
Quanto fui favola, e tifo j 
E mi fo di bracia in vifo 
Ripenlando a quelle cene, 

Ove il pallido fembiante, 

E un profondo fofpirare, 

E lo ftelfo non parlare 
Accufavami d’ amante : , 


P Etti , nlhtl me /lem aittta itmat 


Scribtrt vtrjiculos amort ptrculfum 
gr4vi : 

Amore qui me pr^ter omnes expetit 
MoUibusin puerif , aut in pue/litgrere, 
hic ttrtìns Dtcmber, ex quo deftiii \ 


Ove 

JnacVut furert ,fyhis bonorem dteutit, 
\Htuì meperurbem, nam pudet tmti maFt 
Fabultt quanta fui ! conviviorum , 
(panitet. 

Tu qmis amantem 6 " languor, & Jllentium 
Arguh, tf lattrt pttitus ime fpìrìtut. 


Cen- 
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OvT tcco in dir fommeiro 
Mi dolca, eh’ a vii mercede 
Pofponeflè ingegno, e fede 
Un ingrato , avaro felTo. 

Magi’ inviti rinforzando 
Non avea Bacco sì toflo 
Il fegreto più riporto, 

E ’l rortbr mandato in bando, 

Ch’ io gridava ad alta voce : 

Oh ! la bile in cor prevaglia ; 

Palliar nè più mi caglia 
La ferita, che mi cuoce. 

Vo’ deporrc il vano orgoglio 
Di cozzar con tai rivali ; 

E con armi difuguali 
Più combattere non voglio. 

D’ un parlar così fenl’ato 
Mentr’ io già tra me fartofo 
Giunta r ora del ripofo 
Mi chiamava al nido ufato. 

Ma r infida, incerto parto 

Mi feorgea contra mia voglia 

Dell’ 


Cónfra/fue lìterum nil valere candìdum 
Piusperis ingenium querebar apphrans 
tibi, 

Simul calenth ìnverecmidia. Dem 
Fervidiore mer« arcana promSrat 
loco: 

Quod fi meìs inafiuet pracordìh 


Libera bilts » ui hoc ingrata ventis di- 
vidat 

Fomenta , vulnus nil malum levantia 
Definet imparibus ctrtare Jkmmùtus 
puder» 

Ubi bue feverus te palam laudaveram 
Jujp/s abire domuniferebar incerto pede, 

P 4 Ad 
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Deir ingrata, ahi ! dura foglia ' 

A giacer lui nudo faflb. 

Molle più, che donna, e vano 
M’ à Licifeo or negli artigli; 

E rimproveri, e configli 
Mecoufate, amici, invano. 

Solo a trarmene è poflente 
Di fanciulla amor novello, 

O di feorto damigello 
Stretto in nodo il crin lucente. 

jtinonamhot , he»! mihìpo/les, fjke»! VnJe expedire no» amieorum q»eitnt 
UmÌMit dura , q»ìh»s l»mhm & in/regi ' Lihira couftl'm , neccontumelU gravet : 
latus. Sed alius arder aat pueUa candida , 

Nane g/oria»tis fKamlihet mulierculam A»t teretis p»eri longam renodamh 
yhtetrt moWtia^morLyci/ci me tenet : cemam. 



XII. 
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XII. 

O Degna per amante 
D’ aver un Elefante, 

Che pretendi con quelli 
Doni , e fogli moldli ? 

Nè io fon qual tu vuoi 
. Atto a’ bifogni tuoi : 

Nè sì fcarfo odorato 
La natura m’ à dato, 

Ch’ io non dillingua torto 
Il polipo nafeorto, 

O qual caprina pelle 
Se olezzino le afcelle ; 

Nè bracco più fagace 
Fiuta ove il porco giace. 

Il lezzo , oh ! come crefee 
Qualor non ti riefee 
Ridertar in me ardore, 

E dirtempra il fudore 
Delle gote il belletto, 

E Aride il palco, e ’l letto: 

E 


QuiJ tiU vis mulier nigris dignisjtma 
karris ? 

Muntr» cur mibi , guidve tahtUas 
Mittis ntc firmo iuveni , nec naris obtfs i 
Namque fagacius unus odoror 
opotypus , all gravis birfutis cubet birCHs 
in alis f 

Quam canis acsr ubi lateat fas. 


Quis fidar viiiir, & quam malus mdiqut 
lambris 

Crtfiit odor qaum • • • 

Indomìsam prosar rabimjèdaret me UH 
tam manet bamid* creta, colorqm, 
Sttreore fucattes crocodili, iamqut* 
Tenta cabi/ia, teSaqae rampiti 

P s rei 
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E quanto è a me noiofa 
Queft’ ufata tua profa : 
l’u allor non fe’ di ghiaccio 
Quando t’ à Inachia in braccio : 
Seco tu moftri lena , 

Meco fe’vivo appena : 

Che Ila pur maladetta 
Lesbia mezzana inetta, 

Lesbia, che uno dal Ione 
M’ additò sì poltrone 
Quando a’ fcrvigi miei 
Aminta aver potei, ‘ 

Di cui quercia è men falda 
Fitta di monte in falda. 

’ Tinger due volte in grana 
Per chi fcc’ io la lana, 

Se non per te , o feortefe. 
Acciò folle palefe 
Che non fono del pari 
Gli altri a lor donna cari ? 

Oimè ! così non teme 
Daino lion che freme, 

Nè fugge i lupi agnclla 
Qual tu me poverella. 


Vcl nte!t eum ftevts agUat fapiiiia verhis : 
Inacbf/i langues minus > nc me ; 
Inachiam ‘^ * * *■ * * 

* * * * pgreat mille qud tc 

Qiutrenti Tiutrum monjlrnvìt in- 
crtem : 

Quum m'hi Cous a4e(fct Amyntatt 

cJhTs • • # ^ • 


Quivi novi collihus nrhr hihdret. 
Muriùbtii T, r/ìs iterntd veliera Linee 
Cut prop> : Abanturì t 'tb't ntmpc 
A’i? foretdqu.ilcs 'tnter convìva^ vtagis quem 
Ofligeret vutficr Jua , qititm fe, 

0 eg» non felix , quam tu fiiìs ut pavtt 
ncres 

Agnn ìupoSi capreteque leones f 

AGLI 
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AGLI AMICI. 

XIII. 

A»-' noftro guardo tolga 

Del del gran parte orrido nembo, e fofco, 
Giove in pioggie fi fciolga. 

Ed urlar faccia Borea il mare, e ’I bofco. 
Non cellìam di goder finche il concede 
Verde età, faldo piede i 
Nè torvi innanzi tempo , e in fe raccolti 
Sien di ruga fenile impreflì i volti. 

Tu al fummofo pon mano 

Almo hcor, che meco a un tempo è nato 

Allora, che fovrano 

Di Gonfialo poter godea Torquato : 

Non fi parli di guai , giorni fereni 
Forfè fia che rimedi 
Un nume più benigno : unti d’ odori 
Badiam cantando a ricreare i cori. 

Non 

Tu vina Tor^uat» m»ve Confiti prtjfi 
• , mco» 

Cdttra mittelcquìi deus b^c fortajje be- 
nigna 

Reducit m fedtm vice, Nunc Acbét- 
menta 

Perfundi nardo iuvat , & fide Cylienea 
Levare diris pecora fetiichudinibus. 

NobU 


Horrida tempeftas calura 'confraxit» & 
imbres, 

i^ivesque deducunt Jovem \ nunc mare 
nuncjylvu 

Tbrticìo Aquilone fononi : rapiamus» <i- 


Occafonem de dìe ; dumq\ vtreni genuo, 
Ei decet,obdu£lafilvofur fronte feneSus, 
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Non diverfo configlio 

Diede il Centauro al grand’ allievo: invitto, 
Dicea, di Teti figlio, 

Troia t* afpetta; ivi il confin prefcritto 
Fu a’ giorni tuoi; nè toroerai per l’ onde 
Materne a quelle fponde ; 

Non però lia, che d’ addolcir tu redi 
Col vino, e ’l canto i pender egri, e medi. 


KoitifS ut grandi eternit Ctntaurus alu^ 

mnoy 

TnviSe mortatis dta nate puer Tbetide, 
TV manet Ajfaraci teUust quam frigida 
parvi 

Findnat Scammdrì fiummat iubrietts 
Simdis$ 


Vnde tihi redium certa fuhumine Parae 
Rjuperex nee mater domum c^erulate 
, revtbet, 

lUic ovine malum vino , eantuque 
vaio, 

Ùeformn agrimonia ^ duU'éut aUoquiis% 
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A MECENATE. 

XIV. 

m’ uccidi, Signor, col chieder s’io 
Di calice Leteo le labbra afperfi. 

Che da gran tempo in alto fonno immerfi 
Tiene miei lenfi un infingardo obblio. 

Un Dio mi vieta, lo confelTo, un Dio 
Di trarre a fine i cominciati verfi: 

Ardo d’ amor : fpelTo d’ amor dolerli 
Anacreonte in puro ftil s’ udio. 

Tu pur ardi, mefchin ; che di tua face^ 

Se quella fiamma è men fublime, e chiara. 
Che Troia ftefe incenerita al fuolo, 

Godi la forte tua ; me ftrugge , e sface 
Trine nata plebea. Trine, che avara 
Non fi contenta d’ un’amante folo. 


tAoil'is inerth curtantam d'tffudirit imh 
0^^‘vionem finjshus , 

PocmU Letbéos ut fi ducenùa fimuos 
Arcnte fiutee traxt'rim , 

Candidi MdCinas , ocddh fiept ràganth 2 
Ùius t Dius nam mi vitat 
InceptoSf otimpromijfum carmtn t iamhs 
Ad umhilUum adduan» 


Non aiiter Samio dicunt arfifft Batbyllo 
Anacrconta Tiium, 

Qui ptrfitpi cava tifludim /Uvit amonm 
Non iiaborntum ad pidun. 

Vrtrìs ìpji»mifi:rf qmd fi non pulcrhr ignis 
Acctndit objiffam UiSn , 

Gaudi Jòrtituai ria iibirtiua , nequt uno 
Conunta Bhrym niadrat. 


Cf>i 


A 'ne- 
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A NEERA. 

XV. 

ERa la notte, e fofca nube alcuna 
Del del non ofcurava il bel zaffiro, 

E corteggiata dalle flelle in giro 
L’ argenteo lume fuo fpandea la luna : 

Quando, o NEERA, a difprczzare accinta 
Qualunque più fi cole, e fi rifpetta 
Nume da noi, e al collo mio più ftretta, 

Ch’ edra non fuole all’ alte qucrcie avvinta. 
Concepiti da me tu non temerti 
Profferir in tal guifa i giuramenti: 

Finche i lupi alle gregge, al mare i venti, 

E fiano i raggi d’ Orione inferti. 

Finche del Cintio faretrato Dio 

Scorto dall’ aure il lungo crin rifplenda. 

Con perpetua d’ amor bella vicenda 
Arderà la tua fiamma, e ’l foco mio. 

Degli fpergiuri tuoi, donna sleale. 

Oh ! qual trarrà vendetta il mio difpetto; 

Nè 

Dum picorì lupus, ^ nautisimfifius Orlon 
Turbarti bihtmum mart , 

Intonjòsqut aptaret ApoUinis dura capii» 
Fan hunc amortm mutuum. ( las 
0 dolitura mta multum vìrtutt Ntétra^ 
Ham fi quid im fiacca viri «fi. 


Nox erat, focato fulgebit Una firma 
IntCT minora Jidtra , 

Quota tu magnorum aumm Ufura deorum 
b> verta iuratas mea , 

^Biut atque teiera procera tffiringitnr 
Lentig aibareni traccUit i (</c»| 
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Nè più fopporterò, fe ò core in petto. 

Tante notti vendute al mio rivale. 

Amica cercherò paga d’un folo ; 

Nè quella tua bellezza un dìTp rezzata 
Avrà più fovra me la forza ufata. 

Nè placherammi, ancorché vero, il duolo. 

Ala chiunque tu Ila, eh’ ora trionfi, 

Rivai felice, e i mali miei dileggi. 

Ampi polTìedi pur poderi, e greggi, 

E Fattolo per te d’ auro fi gonfi : 

Del rinato Pitagora gli arcani 

Sienti pur conti, e fia men bel Narcifo; 

A prova oggetto a me farai di rifo 
Dall’ infida tradito oggi, o domani. 


Kon ftret ajtduas potiori te noffes t 
Et qn4er€t iratus pdrem, 

AVf Jmel offende ceder conflantU formett 
Si certus intrarit dotor. 

At tM, quieunque es felicitr^qttt meù nune 
Superkus incedìs maio , 


Stspecortt & matta dhes ttilure i Ctcehìt t 
Tibifue EaQoius fiuta : 

Nec tePytbagOTé f diane arcana renati, 
Formaque vincas Sirea : 

Ehtui translatos alio matrehn amores, 
Afi ego vici^fim rifire. 



A'RO- 
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il’ ROMANI. 


XVI. 

Jn civil guerra a confumar fiam giunti 
Già la feconda etate; e Roma, ahi! Roma 
Le proprie forze a fua mina impiega. 

Quella, cui d’ atterrar tentaro invano 
E ’l vicin Marfo, e Porfena fuperbo, 

E Capua di valore emula antica. 

Nè Spartaco il poteo , nè l’ incollante 
Gallica fede, e non Germania armata, 

Non degli avi ribrezzo Annibai cmdo. 

Quella cadrà per man di noi dillrutta 
Nati a placar col noftro fangue Averno, 

E qual pria diverrà di fere un nido.. 

Sulle ceneri fue faftofo l' orme 
Stamperà lo ftranier : le fue contrade 
Calpefterà di Barbari cavalli 
L’ ugna fonante ; e con profano infulto 
Non più vietate al guardo , occulte al fole 
L’ olÉ n’ andran del Fondator difperfe. 

Tutti 

AlJtrt iam terinr tellù chiitibus ttat farentiiusqui ahmiinatys Anmbal , 
Sun Cf 'tf» R»*»» uirihus rmt. Impia pndemus devoti Janguinis utas , 

Quam nec fmitimi vuluerunt perdere Ferisque rurfas Kcupabitur Jolum. 

Marji, Barburus, beu! ciueret iufiflet viSer , fi 

Mmucìt aut Etnica Purfent mmus « urbem 

/Emula atc virtus Capua , nec Spartacut Equet fonante verberabit ungula : . 

acer , Quaque carene ventìt , & foHbus , ojfé 

Novisque rebus infideHt AUobrox , Quirini 

Kee ftr» (orulta dtmuit Germania pube , ( N^at videre ) disjìpabit injólmst 

Etrtt 
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Tutti, o di voi la miglior parte almeno 
Se chiede ^uale a tanto mal riparo, 

Ecco la mia fentenza : in quella guifa. 

Che in altra etade e campi, e cafe, e templi 
Ai lupi, agli orli abbandonò il Focefe, 
Fuggiam noi pure ovunque il piè ne mena, 

O ci fpingon per 1’ onde Adhco, e Noto. 
Voto miglior le non è in pronto, e faufto 
S’ è il mio configlio, a che tardar l’ imbarco? 
Ala pria giuriam, che di tornar conceflb 
Eia lolo allor , che vegganfi dal fondo 
Svelti i maflì nuotar dell’ acque a galla, 

E lavi il Po le fommità de’ monti 
Calabri, ed Apennino in mar trabocchi, 

E produttrice di novelli moftri 
Libidine le tigri ai cervi accoppi, 

E ’l nibbio fia delle colombe drudo, 

Nè crinito lion teman le mandre, 

E fpo^li i , velli , e viva il becco in mare. 
Poiché quefti, emill’ altri giuramenti 
Tolta avrai! del ritorno ogni fperanza 
Tutti partiamo, o cittadini, o redi 

. . . 

quid expidiat t communiteraut me* Sed iuremus in héc : Smui imis Jkxa re* 
Vior piirs narint 

Matts enrere quurìtis tahoribus } Va£s hvafs , ne rettìre Jit nefas : 

HuUiifit bac potiùrJentmt'tA'. Phocéorum Seu cenverfn demum ptgest dare Cintea, 
Veiut profugtt execrata chìtas quande 

Agres, atqxe tares proprìos, babitandaque Fadus Matìna /averìt cacttmhta » 

f 'ana mare feu cdjus pro<nrrer 'tt Apommut^ 

Aprts refiquie, & rapacibus tupìsi Novaque tnonjira innxerit libìdtnt 

Ire pedes quocunque ferenti qnocumque Mirus amort hivet ut tigres fabjtdere cer* 
per undas Aduherctur ^ cofumha mìiuio : (v.V» 

Aip/w voeabit, aut preterous Afri* Creduta nec ftnioitimeantarmenta Uanes, 
cus. Ametquc fatfa le^ìs hircus aquora. 

Sic placet ? a» melius quìs babet fuadere t Hac qaa poter uat reditus abjcmdert 
fecunda dutees p 

Ratem occupare quid moramur aPte ì Eamufomnh execrata civitast 

Ant 

t 

• - ff 
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Ad abitar quelli covili infaufti 
La più codarda i ed ollinata parte. 

Voi, che valore avete in petto, fine 
Ponete ornai al femminil lamento, 

E fuggano lontani iTofehi liti. 

Ci attende l’Ocean, che intorno cinge 
Le ricche terre, e l’ Ifole beate. 

Ove non tocco dall’ aratro il campo 
L* annue biade produce, c non potata 
Fiorir fi mira in fua ftagion la vite, 

Nè mai fallifce la feconda oliva, 

E ingemma il fico i naturai fuoi rami 
Là ftilla il mel dall’ elei, e con fonora 
Onda cade il rufcel dagli alti monti; 

Ivi fpontanee le caprette incontro 
Van con piene mammelle a chi le munga; 

Nè rugghiando circonda orfo notturno 
L’ ovil , nè bolle di ferpenti il fuolo : 

Euro là non vedrem con larghe pioggie 
1 campi dilavar, nè fra le adulle 
Zolle illudi perir l’ alma fementa. 

Sì temprò le llagioni il fommo Dio. 

Colà 

Aitf pars indocili mtlior grege : moUis & Sttumqui puUa ficus omat arhorm. 

expes Mtlia cava manant ex ilice : montthuc 

Inomhtata perprimat cubilia» aids , 

V0S9 quikus eft virtus, muliebrem tolUct Ltws crepante lympba defiftt pedei 

luflum , XUic iniujpeveniunt ad mulSra captila % 

Etrufea prater tf volate littora. I Refert^ue tenta grex amicus ubera : 
Hos mante Oceanus circumvagusi arva, Nec vefpertinus circumgemit urjùs ovile p 
beata ìiec intume/cit alta viperis burnus : 

Petamus arva, divitet & infilaSf Pluraque feÙces Mirabimuri utnequtlar* 

Reddìs ubi cererem tellus inarata quot- gis 

attnis» Aquofus Eurus arva rodai imbribusp 

Et impotata ficret usquevmeat Pinguia nec ficcis urantur Jìtmina glebisp 

Cermhsat & nunquaen fallentU termes Vtrumque rege temperante ceelitum. 

oliva , ^ Un 
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Colà d’ Argo il nocchier non pinfe i remi, 
Nè la rea v’ approdò di Coleo donna; 

E non Sidonia nave, e non d’ Ulifle 
La ciurma errante vi rivolfe antenna, 

' Non infetta colà le mandrc il morbo. 

Nè violenza di maligna della 
Confuma il gregge. Segregar dal noftro 
Mondo que’ liti, acciò ripofo, e danza 
V’ abbiano i buoni a Giove piacque allora 
Ch’ egli col bronzo adulterò degli aurei 
Giorni la tempra, e queda indurò poi 
Di ferro età, cui di fuggir è dato 
A’ fuoi devoti ; ed io l’ oraeoi canto. 


Kùn bue Artpo contendit remìge ptnus% 
Ueque impudica Cokbis intuiti pttUm : 
Hon bue Sidoniitorfirunt cornua nauu , 
X^ahoriofa nec cobors Viyjpfì* 
ìfuUa noemt peenri contagia: nuUius aprì 


Gregtm aPuofa torret ìmpotentia» 
lupitcr illa pia Jècrevit littora genti 
Vt inquinavit are tempus aureum : 
JErsi dehinc ferro duravit fteulst quorum 
Piis Jèeuttda, vate me^ datar fuga» 



Q^z A CA 
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A C A N I D I A 
PALINODIA. 


XVII. 

Al gran poter dell’ arti tue, CANIDIA, 
Vinto mi rendo; ah ! per lo Stigio imperio. 
Per quel d’ Ecate tua nume implacabile, 

Pe’ libri alfine, in cui raccolti leggonfi 
1 carmi atti dal del le ftelle a fvellere. 

Le facre note non ridir, ti fupplico, 

E fraftorna il girar del fatai turbine. 

Placò Telefo Achille, e pur di Mifia 
Tefi avea contra lui gli archi mortiferi: 
Serbato ai cani, ai corbi il corpo d’ Ettore 
L’ Iliache madri di condire ottennero , 
Poiché la Regia abbandonando Priamo 
A pi'e cadeo del vincitor indomito : 

I compagni, che più ? del duce d’ Itaca 
Giunfer le membra a difarmar di ferole, 

E Circe il confentì, e in lor tornarono 
Mente e favella, e onor d’ umana faccia. 


lAm jam tffiaut do manut fittntU 
SuppitXi & oro rtgna per ProfirpinMf 
Pfr & Dianx no» fnoveada numins , 
Per atqne Vihros carminum va/entìnm 
Refixa Cèto Jevocnre Jidtra , 

Canidia, parcevodòus tandem Jàcrh, 
GtMmque rttro Jche , Jotve turhmem* 
Movit ntpoum TtLphus Sereiim , 

/»f quem fitperbus ordinarat agmina 
M^fJ'orum. , in qntm ula acttta i 


Pene 

Vnxtrt matrit ìììa addiSum feris 
Aìitibus, atqui canibtts bomicidam He- 
Qorem , 

Po^qua/n reiiWs manibus rtx procidit 
( He» ! ) pervicacie ad pedet AchilUi : 
Setofa dttris exuere peUibus 
Laboriofi remiges VÌyffìti, 

Vaiente Grce, membra, tunc mens, & 
fonus 

Rtlatxtf dtque netxs in vultus banor. 

Dedi 
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Pene badanti a te pagai , bell’ idolo 
Di quanti marinari in Anzio approdano: 

Sparì dal volto gioventù ; nè tingonfi 
Del bel colore della verecondia 
Mie gote più ; ma nude 1’ ofla moftrano. 

Pe’ fuffumigi tuoi già di canizie 
Vo fparfo i crini, e non o loco a requie. 
Cedono al dì la notte, il dì alle tenebre. 

Che ripigliar non è conccflb ai tumidi 
Polmon refpiro. Aftretto dunque , ahi mifero ! 
Son mio malgrado a confefl'ar.che vagliono 
Il petto a flraziar, il capo a fendere 
Eforcifmi Sabelli, e nenie Marliche? 

Di più che brami? o mare ! o terra ! incendio 
Tal provo in me, che minor vampa in Ercole 
Deftò il fangue di Nedo ; e di Sicilia 
Men arde il monte. Inlìn che fatto cenere 
Diventi il corpo mio fcherzo dell’ aure 
E pur non vuoi dall’ opre tue defiftere, 

D’ infernali veneni o viva fabbrica. 

Quale faranno iliin? quale a me ferbafi 

Più 

J)f4t Jhtts fuptrqut pftnarttm tihft Sàheìt/i peffus increpare carmina % 

Amaca nantis multunii inflitorìbas-^ Caputque MOrfa ditjilire nanta^ 
fut^it iuventast vereettnJrtf color Quid amplius vh^ ornare,^ terrai artico 

Reliquit offa pelle amiOa lurtJax Quantum ncque atro deiibutus Hercules 

T'uis capillus albus efl oJorihus. Nesjt cruore , ncc Shana fervida 

tlultum a labore me reclinai otium : Furens in /fina fiamma : t» donec cinis 

jyget diem non t & diesnoHcm ^ ncque efi Iniuriofis aridus ventis ferar 
J.evfire tenta fpirìtu pracordìa* Cales venenis officina Colcbkis. 

Ergo negiittm vincer ut creUam mifer Qua finiti aut quod me manti fiipendium ì 

SL.1 rffti- 
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Più dura ammenda? imponla, che prontàillmo 
La legge ubbidirò. Di cento tauri 
Vuoi eh’ io t’ olirà devoto un facrifìzio? 

Vuoi che canti di te bugiarda cetera? 

Pudica ti dirò, dirotti ingenua, 

E alle ftelle falir farò tue laudi. 

Se degnar vinti da preghiera i Caftori 
Render le fpente luci al temerario 
Cantor, eh’ Elena carca avea d’ infamia, 

Tu che lo puoi, da quella fmania alTolvimi, 

O non macchiata di natali fpurii. 

Nè dotta in fovvertir il dì medefimo, 

. Che fepolte fen van, l’ offa de’ poveri. 

Tu le man pure, e tu pietofo ai l’animo; 

Nè fimulati , nè fuppolli piovono 
Dal fecondo tuo ventre i figli ; e fannolo 
Le levatrici, che i tuoi panni imbiancano 
Qualor di parto frefea efei qual vergine. 


Affare ; ittjjtts cum fide patnas ÌMom 
Paratks txp 'mrt , fin pcpofierts 
Ctntum tiivatcos , Jìve mendaci fyrs 
VoUs fonavi : tu pudica > fu proba 
Perambufabìs aftra fdus aureum. 
Jnfamis Bctena Cajlor effenfus vice, 
Praterque maini Cafioris vì£li prect 
Admfa vati reddìder* lumina : 


Pt tu , potes nam t fihe me dvnmtia $ 
0 nee patemis ohfiUta fordibus » 

Nec in fepulcris pauperum prudens anus 
Hovendìalcs di^fipare puheres. 

Tibi hofpitaU piQus, pura manmi 
Tuusque ventcr partumeius : fc' tuo 
Cruore rubros obfietrix pannos iavit p - 
Pteumque fortis cxilis puerpera. 


Risto- 
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R I S P 0 S T A. 

Con chi non t’ ode le preghiere inutili 
Che ti giova impiegar? meno a chi naufraga 
Sofdi fono gli fcogli , ove a percuotere 
Nettuno va qualor per verno infuria. 

Che fi ? di rivelar faratti lecito 
Di Cotitto ad amor facri i mifterii 
Impunemente, e qual tu dell’ Efquilie 
Il Pontefice folli, avrai de* circoli 
Della città refo il mio nome favola. 

Vanne, e ricorri pur di doni prodigo 
Alte Peligne fattucchiere: o un tolTìco 
Appretta, eh’ a’ tuoi giorni il fine acceleri : 
Che tarda a’ voti tuoi morte riferbafi. 

Trar tuo mal grado converratti, o mifero, 

Una vita odiofa affinchè fpazio 
Abbi per lungo novo ognor martirio. 

Dall’ eterno digiun l’ irffida Tantalo 
D’ afciolvere della : detta Prometeo 

Tregua 

Q^id AKrthus findìs preces^ Quid prodi.’» it ditajfc Pe/ignas awj* 

pjo» faxa nud'ts furdìora navitis Vehciusqtttt mifiuijf toxkum , 

JS\ptuHus alto tundit hìhcmus fato* Si tardiora fata te votis manenti 

Juidtns ut tu riferts Cotytth fngrafa mifero vita ducendo eft in boCt, 

Vulpita fiicritm liberi Cupidinisì Idovh ut usque fuppetas dolorihus, 

y.t Kxquìlìm Pontìfex venefici Optai quìctent Peloph infidus pater 

impune ut^urbem nomine impleris meol Bgens benig^iu Xantahit femper dipia 

^4 Optat 
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Tregua dal crudel roftro ; e ’l faflb lubrico 
Sull’ erta collocar agogna Sififo; 

Ma i decreti di Giove alti il divietano. 
Vorrai, laflb, vorrai precipitevole 
Ora lanciarti da una torre , or Norico 
Mortai acuto ferro in petto afeonderti; 

E nel funefto infopportabil tedio 
Il collo annoderai di laccio inutile. 

Io trionfante allor calcherò gli omeri 
Del mio nemico ; e 1’ univerfo attonito 
Temerà il poter mio. Forfè chi infondere 
A un’ immagin di cera e moto, e fpirito, 
(Qual tu fpiafti temerario) e fmovere 
Può la luna dal del co’ fieri cantici, 

E gli ari! corpi ravvivar, e calice 
Melcer altrui, che amor produce, afiliggerfi 
Dovrà, che teco il fuo faper non operi ? 


Optai Promet^as ohUgatMs aliti x 
Optai fupremo coiheart SifypbNi 
In mùnte faxum i fii vetant Uges Tovis^ 
VoUs moda aftir dejiiire turrihus t 
Modo enfe pe{fus Narìco rtcludere x 
r^uflraque vìnda gutturì tnnedes tua 
paftidi^à trijìis agrimonia. 


Piorm artis in te ni/ Mentis txitum ì 


Vedaher btmeris tane ege tnim/cis eques ; 
Mtxque terra cedei infolentia, 

I An qua movere cereas imagines 
( Ft ipfe nopi curiojus ) polo 
Ueripere Imam vocihus poJJ'um meist 
Pojffum crematoi excitare mortuos^ 
Dejtderique temperare poctUum • 


@(0)g« 


INNO 
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INNO SECOLARE. 

pEbo, e fu i bofchi tu, che regni, o Diva, 
Fregi del cielo, cui fu data, e lode 
Ognor daralli , facile inchinate 
Ai voti orecchio: 

Or che de’ carmi Sibillini a norma 
Vergini elette, giovanetti calli 
A voi, di Roma Deità cuflodi. 

Alzano il canto. 

Sol, che fui carro luminofo il die 
Porti, e ripigli, vario fempre, e femprc 
Lo llelfo, cofa mai veder non polli 
A Roma eguale, 

Ilitia, i parti tu che agevol rendi, 

Prella alle madri tuo foccorfo : il nome 
Sia che ti piaccia di Lucina, o d’ altro 
Titol tu goda. 

Feconda i letti. Dea cortefe ; e forza 
Dal tuo favore 1’ onorata acquifti 
Maritai legge, che di nova prole 
Roma provvede: 

Acciò 


P ffah , /ylvariimfiie petms Diana, 
Lucidum cali dcctts % $ colendi 
Semper » & cmUì » date qua precamur 
Tempore /acro. 
Quo SikyUinì monuere verfus 
Virgines lePìas 9 puerosque caftos 
Die 9 quihut feptem placuere colles» 
Dicere carmen* 
Alme Sol » curru nitido diem qui 
^romis & celas $ aliusque & idem 


Nafcerìs : posjis nthil urbe Ruma 
Vifere maiuu 

Rite maturot aperire partui 
Lenii Ilitbyia 9 tuere matres : 

She tu Lucina probas vocari , 

Seu GenìtaRsa. 

Diva produca s fibolem i patrumquu 
Pro/peres decreta J'uper tugaudis 
Famims 9 prolisque uova feraci 
Ltfi marita» 

Q*y Cer. 


\ 
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Acciò compito di cent’anni il giro, 

I lieti canti rinnovelli, e duri 
Dal terzo fole fino ad altrettante 
Notti la feda. 

Miniflre eterne d’ immutabil vero 
Gli oraeoi vollri non tradite, o Parche; 
Ed ai pafiàti novi unir vi piaccia 
Lieti delfini. 

D’armenti, e biade fertile la terra, 

N’ abbia di l'pighe Cerere corona ; 

E falutari della greggia ai parti 

Sien r aure, e Tacque. 
Scinta dal tergo la faretra, afcolta. 
Placido Apollo, de’ garzoni i voti, 
Afcolta o Luna, che fra gli afiri regni, 
Le verginelle. 

Voftra fattura fé fu Roma, e parte 
Del Troiai! feme per comando vofiro 
Patria cangiando, ver le Tofche volfe 
Maremme il corlb 
Dal pio guidata Capitan famofo. 

Che dal fiimmante cenere di Troia 


La 


Ctrfui ttndenos dacìes per euinos 
Orhis ut cantust referatque !udos 
Ter die cLire , totinque grata 

Kofi e Jrequentes» 
Vosgue verates cecini ffe Farce 
Quod fernet dietim eft ^ (ìahitìsgue rerum 
Terminus fervat, bona iam peratth 
lunghe fata, 
Ferti/is frugttm » pecorhgue tellus 
Spicea dona Cererem corona : 

Nutrhtnt fjetus aquetfilubres i 


I Et Tovh aura,. 

Condito ftiitìs , piacidusque telo » 

Supp/ices alidi paeros Apollo , 

Siderum regina bicornis audi > 

Luna , puellas, 

Roma fi veftrum efi opus , Iliequt 
UttHS Etrufium tenuere turme 
lufla pars musare Lares , urbem 
Sojpìte curftt : 

Cui per ardentem fine frauJe Trotam 
Cifius sEaeas patrU Juperftes 

Libe* 
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La trafle dove le ferbava il cielo 
Sorte maggiore : 

D’onefli ornate docili colhimi 
La gioventude , pofa date ai vecchi. 

Date, o immortali, di Quirino ai figli 
Richezze, e gloria. 

Della divina Venere il nipote, 

Ch’ oggi di bianche vittime v’onora, 

Sovra i nemici vincitor, e mite 
Regni fu i vinti. 

Già in mar e in terra fue poflènti fquadre, 

E teme il Parto le Latine Scuri ; 

Già dai decreti pendono di Roma 
Lo Scita, e l’ Indo; 

Già Fede, e Pace fan ritorno, e feco 
Modeftia, e Onore; già moftrarfi ardifce 
Virtù negletta; già beata fpande 
Dovizia il grembo. 

L’ augure, e d’ arco rilucente adorno 
Febo diletto delle Mufe al coro, 

Febo, che T arte di fanar poflìede 
Gli egri mortali, 

' Del 

Aliantisjiu timo fecans-, 
lam Scytht refponja pettmt , fuperhi 
Super flf Indi : 

lam Fides, tf'Pax, FS honor, pudorqut 
Prifcus , & negleQa ridire virtù 
Audet : apparetque beata pieno 
Copia corna, 

Aagar, & fulgente decoras arca 
Pbaehas, acceptutqae novem Camanis, 
Da i fitatari levat arte fi fot 

Corporis artat: 


Lihram miinivit iter, dataras 

Piar» reliSis'. 

Tiì probo! more! docili iaventa , 

DI fineBati placida quietem , 
jRomuU genti date remqae , prolem- 

qae, (Udecaiomne. 
Qaiqat vos boia! veneratar albii', 

Oaras Ancbifi, Venerisque fangais 
Imperet bellantt prior , iacentem 

Lenis in boflem. 

lam mari terraqae manai potentet 
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Del Palatino con benigno fguardo 
Se i Templi, e mira le Romane forti, 

A un fecol novo Tempre più felici 
Conduca i giorni. 

E quella Diva, cui d’ Algido facre, 

E facre fono d* Aventin le cime , 

De’ Sacerdoti porga, e de’ fanciulli 
Ai preghi alcolto. 

Noi, cui fu dato di cantar le lodi 
D’ Apollo , e Cintia, con fiducia andianne. 
Che i voti noftri fien accetti a Giove, 

E ai Numi tutti. 

Pataiinss vìdtt éqtius arcts , Otret > & voth putrortrm smtcns 

Jiemgyt Romartam , Latiumque feUx Appiicet aures. 

Alttrum in Lufirttm ^ mdmsqut fimptr Héc ìovm fenttre , Deosque cunHos 

Prorotti £vum, Sptm botuim , ctrtamque domum reportf % 
Quoque Avfniinim tener, A/gidumqi/tt Do£ìms & Phaki cbarus* ÉT Dian^ 
Quindecim Diéna frtces Virtrum (r^der. 


FINE. 
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TAVOLA DELLE ODE 

con alcune noterelle. 

Libro I. 

I. /i MECENATE. Che varie fono le inclinazioni degli 

uomini. Letterato di chiara memoria al verfo Zf. leg- 
geva : 

TE dodarum pracmia frontium ; 

t 7 trovarji., che Mecenate fi piccava di Poeta mi h in- 
dotto a feguitare quefta lezione. Il titolo di Re dato agli 
antenati di Mecenate vogliono i più firu^olofi, che qui 
importi ricco , e potente juppofla la odiofita , che appreffo 
i Romani portava feco il nome regio. A quefta pero non 
bada Orazio l.j. Od. 17. dove loda Elio Lamia : mmce- 

NAS ATAVIS EDITE REGIBUS. 

II. Riguarda come gaftighi della morte data aCefire le cala- 

mità pubbliche , e particolarmente una ^inondazione del 
Tevere da lui chiamato marito d’ Ilia. Sotto la perjona 
di Mercurio figura Augufto allora giovane , e gli racco- 
manda le cojfedi Roma : iam satis terris 
N I V I s. 

III. ALLA NAVE, CHE PORTAVA VIRGILIO 
IN ATENE. Coli’ occafione di augurare un buon viag- 
gio alt amico condanna la temerità del navigare,ed altri 
attentati attribuiti dalla favola agli uomini : sic te 
DIVA POTENS CYPRI. 

IV. A SESTIO. Per configliarlo col ritorno della prima- 
vera a ftare in allegria gli rammenta, che deve morire, 
il che a molti de' Gentili era motivo di dar fi bel tempo : 
SOLVITUR ACRIS HIEMS. 

V. A PIRRA CORTIGIANA. Le domanda chi fia 
‘ attualmente il Juo favorito , e la taccia d ' incoftante , e 

di capriccioja : 1$ multa cracilis te 

P U E R. 

VI. AD A- 
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VI. AD AGRIPPA. Cede a Fario' P onore di cataar le 
imprejè d' Agrippa t ed i fatti d' Auguflo ,feufandoJi di 
non efer atto eie a trattare /aggetti amoroji: s c r i b e- 

RIS VARIO FORTI S. 

VII. A ÌHUMANZIO PLACCO. Dopo aver attribuito 
a’ contorni di Tivoli la preferenza /òpra vari pae/i eforta 

‘ Plance a dar/i piacere ^ e /appone^ che Teucro e/ule da 
Salamina /i ricreajfe col vino. C’ è chi di que/l ' Oda ne 
àfattedue: laudabunt alii claram rho- 

DON. 

vili. A LIDIA. Si duole,ebe la di lei pratica tenga lon- 
tano Sibari dagli efercizzi che convenivano ad un gio- 
vane ben nato : lydia dic per omnes. 

IX. A TALI ARCO. Che fi provvegga cantra T invernot 
ni /ludi infino eh' i giovane ^ che a foUazzarfi finza pen- 
fitr alcuno dell' avvenire : vides ut alta stet 

NI VE. 

X. A MERCURIO. Lo chiama inventore della Palefira, 

e della Uray loda T accortezza fitay e gli attribuire po- 
de/là /opra T Ombre de' morti : mercuri facunde. 

XI. A LÈUCONOE. Cantra T Aftrologia giudiciaria: tu 

NE QUA:SIERIS SCIRE NEFAS. 

XII. yf CLIO. Canta le lodi degl Iddii,e di vari grand' 
uomini fra' Romani y rivolgendo nel fine a favore d' Au- 
guro le fue fupplicbe a Giove :quem virum aut 

H E R o A. 

XIII. A LIDIA. Gelofo diTelefo invidia la felicità di chi 
i corri/pofto in amore : cute , tu lydia telephi. 

XIV. ALLA FAZIONE DI SESTO POMPEO. Sotto 
l'allegoria d' una nave sdrucita T eforta a non arri- 
febiarfi a nuovi pericoli: o navis referent te 
in mare. 

XV. FATICI NIO DI NEREO. Mentre Paride paf/a 
con Elena a Troia Nereo gli predice i maliy che ne fe- 
guirono : pastor cum traheret per freta 

N A V I B U S. 

XVI. A TINDARIDE PALINODIA. Si feufa d' 
aver compofio contro di lei alcuni verfiy e moftra quanto 

i fia pemicio/a la collera : o matre pulcra filia 

PULCRIOR. 

XVII. 
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XVll. ALLA SUDDETTA, invitandola a godere gli 
ozzi della villa , dove farà ficura dalle infolenze di Ciro 
fuo amante : velox amoenum s/epe lucre- 

T I L E M. 

XVIII. A VARO. Loda il vino di Tivoli, e biajima nello 
flejjo tempo /’ intemperanza del bere : nullam vare 

SACRA VITE. 

XIX. Prepara un facrifizio per placar Venere , che lo sforza 
di nuovo ad amare : mater saeva cupidi- 

NUM. 

XX. A jyiECENATE, invitandolo ad una cena frugale: 

VILE POTABIS MODICIS SABINUM. 

XXL Invito all' Inno fècolare: oianam tenerle di- 
CITE virgines. 

XXII. AD ARISTIO FOSCO. Che V uomo innocente 
i Jicttro da disgrazie, in prova di che adduce un cafo a 
fi avvenuto : i n t e g e r vit.® sceleriscìue purus. 
XXlll. A CLOE. La burla perchè ornai adulta ftia firn- 
pre al fianco della madre : vitas hinnuleo me 
s I M I L I s. 

XXIV. A VIRGILIO. Che moderi fibben giufio il dolore 
che à della morte di Quintilio : Qjns desiderio 

XXV. ' A U MA FATTA VECCHIA. Dal celare fotta 
alle fue finejire le ferenate de' giovani le predice, che fa- 
rà fra poco ridotta alla condizione delle cortigiane più 
viu : parcius iunctas «ìuatiunt fene- 

STRAS. 

XXVI. AD ELIO LAMIA. Tutto dato a poetare fenza 
curarf delle nuove del mondo invoca la Mufa , perchè lo 
aiuti a lodar Elio Lamia : musis amiccs tristi- 

T I A M. 

XXVII. AD ALCUNI AMICI RISCALDATI DAL 
VINO. Dopo aver condannato i bevitori rijfofi, e com- 
fofta una loro conteja, fupporu che uno di r/fi gli con- 
fidi il fuo amor e, e lo compiange d' ejfer fi abbattuto male: 
NATIS IN USUM L.ETITljf; SCVPHIS. 

XXVIII. AL SEPOLCRO D' ARCHITA. Lerifieffioni, 
che fa un Padrcn sii nave fiopra il fepolcro d' Archita, 

e fopra 
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t fópra la ntctffita del morire comune agii uomini più 
infignit vengono interrotte dall' Ombra d’un infipoltOy 
che chiede in dono pochi pugni di rena. Perchè nella 
feconda parte di queft' Oda parìajfe l'Ombra d' Archita^ 
come finora fi è intefo^ bi fognerebbe ^ eh' egli fofie morto 
affogato , il che non mi è avvenuto di trovare. Di più 
importa contraddizione il dire : 

Te . . cohibent . . pulveris exigui 
Parva munera , 

il che pure fignificat /ebbene fearfitt una /pecie di fepoU 
tura, e quindi: ^ 

Ne parce . . • arenx 
Offibus & capiti INHUM ATO particulam dare ; 
Ki quel me quoque, donde comincia a parlar V infe- 
polto, converrebbe ad Archita, della di cui morte fi ì 
parlato da principio :te maris et terr^. 

XXIX. AD ICC IO, il quale abbandonati gli /ludi fi prepa- 
rava a militare ;icci beatis nunc arabo m. 

XXX. A VEÌJERE. Lainvita adun facrifizio preparatolo 

dalla S.D. OVENUSREGINACNIDI. 

XXXI. AD APOLLO. Poti del Poeta avanti alla ftatua 
d’ Apollo , co' quali non domanda d' arricchire i ma di 
godere una vecchiaia profperofa ;<ìuid dedicatum 

POSCIT APOLLINEM. 

XXXII. ALLA SUA CETRA: poscimus si <ìuid 

VACUI SUB UMBRA. 

XXXIII. AD ALBIO TIBULLO POETA. Lo eforta 
a confolarfi dell' infedeltà della S. D. moftrandoli con 
vari efempli quanto Amore fia bizarro in ifcegliere le 
coppie degli amanti: albi ne doleas plus ni- 
MIO. 

XXXiy. PALINODIA. Si ravvede della fua incredu- 
lità , e confe/ja il potere di Giove , non fenza qualche 
ejpreffione, che rende queft ' Oda Jofpetta d’ ironia : v ar- 
cuo DEORUM CULTOR, 

XXXV. 


XXXVI 

tlt 

in 

RE 

xnv 

TI 

XXXV 

nu 

XXXD 

PI 


LdL 

a 

1 

n.^ 


111 . 


IV' 
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XXXVI. ALLA FORTUNA: Ffagera il poteri di tfla, 
e le raccomanda Augujlo , e la gioventù Romana aferitta 
in que’ giorni alla milizia, o diva g r a t u m qjj a: 

REGIS ANTI UM. p. 59. 

XXXVIl. Pel ritorno a Roma di Pomponio Numida, et 
thure et fidi b us*^l a C AR e. p. 61. 

XXXVIII. Sopra la Fittoria Aziaca. Deferivo la fuga, e la 
morte di Cleopatra, n u n c est b i b f. n d u ,m. p. 63. 
XXXIX. Al fuo Famiglio. Che non penfi a fervirlo con lufeo. 

PERSICOS ODI PUER APPARATO S. p. 65. 

Libro Secondo. 

I. AD ASINIO POLLIOH E: Chetralafciando per allora 

di feriver Tragedie continuila ftoria della guerra civile. 

MOTUM EX METELL'O CONSOLE, p. 66. 

II. A CRISPO SALLUSTIO: Biafema l'avarizia, eloda 

la genero fità di Proculeio. Fu quefli un Cavalier Roma- 
no, che divife co' fratelli impoveriti dalla guerra civile 
quella parte di patrimonio, ch'era a lui toccata. Fraate 
Re de' Parti ejclufo dal Poeta dal numero de' felici i 
quel Fraate, di cui trovafi, che uccidejje il padre , i fra- 
telli , e perfino il proprio figliolo, nollus argen- 
to color est. p. 68. ^ 

III . A QUINTO DEL LIO: Che neUi profpera , e nell 
avverfa fortuna confervi un animo eguale, e penfemdo, 
comunque uno viva, che gl’ è forza morire badi a dar fi 
bel tempo. a:qoam memento rebos in ar- 
do i s. p. 70. 

IV. A XANTIA FO CEO : Che coll' efempio di vari grand’ 
uomini non abbia r offre d'effer fi invaghito d'una /chiava 
bella, e coflumata, e che rifletteneG aU’ età del Poeta, 
non ingelofi/ca delle lodi date da quefio alla fuddetta. 

NE SIT ANCILLA; TIBI AMOR. p. 72. 

V. Ad un amico efortandolo ad afpettare , che Lalage fan- 

ciulla ancor troppo tenera jla in età da fentir amore. 

NONDOM SOB.ACTA FERRE lOGOM. p. 74. 

VI. A SETTIMIO : Mofira defiderio di ripofo, e di finire 

in compagnia dell' amico i Juoi giorni a Tivoli, o a Ta- 
- r ramo: 
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ranto : vi fi accenna l' ufo di riveftire d'un cuoio le pe- 
core per confervar loro la lana, septimi gades 
A D 1 T U R E. p. 76 . 

VII. A POMPEO FARO : Si rallegra del fio ritorno a 
Roma: gii rammenta, che anno militato infieme, e V pe- 
ricolo Jcor/ò alla battaglia di Filippi, invitandolo per 
fine a r ipofare, ed a ricrear fi col vino : ufo di cuflocUre 
ne' nicchi gli odori , che adopravar.fi nelle cent, o s a: p E 
M E C U M T E M P U S IN U L T I M U M. p. 78- 
Vili. A BARINE: Tacciandola di bugiarda : ulla si 

lURIS TISI PEIERATI. p. 8 O. 

IX. A FALCIO : Che ceffando di piangere lamorte del gio- 
vanetto Mi(le,fi rivolga a caiaare le vittorie d' Augufto. 

NON SEMPER IMBRES NUBIBUS HISPIDOS. 

p. 82. 

X. A LICINIO: Che V uomo favio non fi perde d'animo 

nella fortuna contraria, nè t’abbandona di foverchio alla 
projpera. rectius vives licini. p.84- ' 

XI. A QUINZIO IRP INO: Che meno fòllecito delle nuove 
deimondo badi a ricrearfi. qj;id bellicosus can- 
ta b e r. p. g 6 . 

XII. A MECENATE: Si fiu/a di non aver talento per 
cantar guerre, e battaglie, e fi rifiringe a lodar Licin- 
nia amata da Mecenate, nolis longa fer.*^ 

BELLA, p. 88- 

XIII. Parla d’un albero, dalla caduta del quale ebbe a ri- 
manere fchiacciato : efagera la varietà de’ pericoli , a’ 
quali gli uomini Jòggiacciono , e paffa a parlare di Safo, 
e £ Alceo, fupponemo che nel regno dell’ Ombre non cefi 
fino di cantare : ille et nefasto te posuit 
DIE. p. 90 . 

XIV. A POS rU MO : Rimoflra che la vita i corta , e gli 
rinfaccia la fearfezza, che fa d'un Juo vino eccellente. 

EHEU FUGACES, POSTHUME, POSTHUME. p. 92 , 

XV. Biafima il lujfo de' fuoi tempi comparandolo colla fem- 
plicità dtg li antichi, iam.paoca aratro iuge- 
RA. p. 94 . 

XVL A POMPEO G ROSPO. Che a confeguir la tran- 
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^utilità mn baftam le ricchezze ; e che in un cor fa così 
breve di vita fino degni di rifa i dijegni degli uomini. 

OTIUM DIVOS ROGAT. p. 95 - 

XVII. A MECENATE infirmo, cur me querelis. 
p. 97. 

XVIII. De vani difigni di chi tiene un piè nella fijja. non 

E B U R N E Q^U E A U R E U .M. p. 99. 

XIX. Lodi di Bacco, bacchum in remoti» carmi- 
na RUPIBUS. p. lOI. 

XX. A MECENATE. Finge d' e£ere trasformato i^ cigno, 
e /pera da' propri ver fi T immortalità, non usitata 

NEC TENUI FERAR. p. IO3. 

Libro Terzo. 

I. ALLA GIOVENTÙ'. Vari infegnamenti eorara V am- 

bizione, ed il lujjo. ODI profanum vulgus. p. 105. 

II. Della educazione della Gioventù Romana, delle virtù mi- 
litari , e civili, e della fantita del fi greto, angustam 

AMICI PAUPERIEM. p. I 08 . 

III. Dalle lodi della virtù Eroica pafja all' Apoteoji di Romolo, 
introducendo Giunone a proibire a' Romani di rifabbri- 
car Troia. Si vuol, eoe queft' Oda tendejfe a diftorre 
Augujlo dal difigno di trasferir in Oriente la fede dell 
Imperio, iustum et tenacem propositi vi- 
RUM. p. 110. 

IV. A CALLIOPE, Vanta i favori , che fino dalla pueri- 
zia à ricevuti dalle Mufi. Fa intendere, che mediante 
efie à ottenuto il perdono da Augufio , di cui efalta il 
potere fitto l allegoria di Giove flernànatore de' Giganti. 
descende COELO et Die AGE TIBIA. p.II4 . 

V. Accenna le Vittorie d' Augufio ',bii£ima i fòldati ai Grafia, 
che i erano refi ai Parti', e deferive V azione d'Attilio 
Regolo , else difiuafe il Senato di ri fiottare dalle mani 
de' Cartagitufi i prigioni, coelo tonantem cre- 
DiDiMus 10VEM. p. 118. 

VI. Confiderà i vizzi del fuo tempo cerne cagione delle cala- 
mità pubbliche, delicta maiorum immeri- 

TUS LUES. p. I 2 I. 

R 2 VII. 
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VII. /f D ASTERIE. Le fa /per are il prefto ritorno di Gige XK. . 

fun innamorato , di cui loda la fedeltà, ammonendola 
che dal canto fuo non prefli orecchio a certo Juo vicino, u 

che la vaiihe^giava. qjj id fles asterie, p. 123. j 

Vili. A M FC E N ATF. Lo invita ad un Banchetto votato IX. 

da lui a Bacco per averlo prefervato dalla caduta d' un 1 

albero ; e moftrandoli che le cofe di Roma camminano ■ 

pro/per amente,lo confi glia ad abbandonar in quella acca- 
Jione le cure politiche, martiis coelebs qjid XXI 

ApAMCALENDIS. p. I 2 Ó. 

I X. Dialogo tra Orazio , e Lidia , e loro riconciliazione. 

D O N E C G R A T U S F. R A M TIRI. p. 128 . IXI 

X. Serenata all' uf'cio di Lice ritrofa. extremum ta- 

NAIM SI BinERES. p. 13O. XX 

XI. Dalle lodi di Mercurio , e della cetra paffa a favellare 
del fupplizio delle Danai di nell' Inferno, e della pietà 
d' Ippermeflra verfn lo fpofo. m E R c u R i N a M te 

D O C I I. I S .M A G I S T R O. p. I32, X> 

XII. A N EO BULE. Stufa l'amore, eh' ella porta ad un 
giovane di merito, miserarum est neqjje a- 
MORI dare LUDUM. p. 135. 

XIII. Loda la fonte Blandujia. ofonsblandusijE. X 

p. 136. 

XIV. Celebra il ritorno d 'Augufto dalle Spagne, herculis X 

RITUMODODICTUS. p. 138. ‘ 


XV. Contra doride , che fatta vecchia non cejfa da una vita ' 

licenziofa. uxoR pauperis ibici. p. 140. 

XVI. A MECEN ATE. Della forza dell' oro, e della infa- 

ziabilità degli avari', prof ejfando in quanto a fe di pre- I 

ferire alle richezze una fortuna mediocre. Inclusam 
danaejmturrisahenea. p. 141. 

XVII. AD ELICLA MIA. Lo eonfiglìa apremunìrfi con- 
tra il cattivo tempo , che prevedeva, te. li vetusto 

NOBII. IS AB LAMO. p. I 43 - 

XX'^III. A T'ALINO: Lo prega di paffare placidamente per 
la (ita villa per non ifpaurire gli agnelletti, faune 

NYMPHARUM FUGIENTUM. p. 1 44 . 

XIX. 
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XIX. J TELEFO. Stravizzo., nel quale dice a Telefo di 
lafciar da un canto la cronologia per divertirfi, e morde 
un vecchio innamorato, qjjantum distet ab 
1 N A c H o. p. 146. 

XX. A PIRRO : Mojirandogli il pericolo, a cui t'e/pone in 
rubare il giovanetto Nearca ad una Donna, che n era in 

po£e£b.aOìi VIDES QJIANTO MOVEAS P E R I C L O. 

p. 148. 

XXI. Ad un orcio di vino fuo coetaneo. Parla di unCorvinn, 
che fchhen Fdofofo non ahborriva di rallegrarji bevendo. 
O Nata MECUM CONSULE MANLIO, p. 149. 

XXII. A DIA NA, dedicandole un Pino, m o n x 1 11 m c u- 
sTos p. 151. 

XXIII. A FIDILE CONTADINA : Che contenta di ono- 
rare con doni villerecci i fuoi Dei domeflici non le dia 
fajlidio il non poter offerire gran numero di vittime. 

COELO SUPINAS SI TULERIS M A N U S. p. I52. 

XXIV. Ad un ricco: Che i ricchi non fimo efenti dal timor 
della morte ‘.Loda la frugalità, e la vita innocente degli 
Sciti, e biajìma la cattiva educazione de' figliuoli de’ 
Patrizzi. INTACTIS OPULENTIOR, p. I54. 

XXV. Entujtafmo cagionato da Bacco al Poeta, qji o me 
BACCHE RAPI S. p. 157. 

XXVI. A VENERE. Le rinunzia V armi , ed in fpeeie que- 
gli ordigni, de' quali valevanfi i giovani per isjorzare 
gli tffci delle Cortigiane ; e la prega di far fentire a Cloe 
il fio potere, vixi puellis nuper idoneus. p. 159. 

XXVIl. A GALATEA : La diffuade dal partire per mare 
con metterle avanti gli occhi tefèmplo d 'Europa, i .m p 1 o s 

PARR.E RECINENTIS OMEN. p. l6o. 

XXVIII. A LI DE, invitandola a bere, ed a cantar ficco il 
di della fiefia di Nettuno, pesto q^iid potihs die. p. 164. 

XXIX. A MECEN ATE. Lo invita ad una cena frugale, 
e mojirandogli l’incertezza deir avvenire lo efiortaanon 
penfiare in quell occafione alle cofe del governo, t y r- 

RHENA REGUM PROGENIE S. p. l66. 

XXX. A MELPOMENE. Si vanta £ ejjerfi immortalato 
coir imitare primo fra' Latini il modo di poetare de’ Greci. 

EXEGI MONUMENTUM i®RE PERENNIUS. p.ir)9, 

R 3 Libro 
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Libro Qu arto. 

I. V EU E RE: Che i’ amore non è più dicevole alt età Juà; 
ma non finifce la canzona, che confejja d' andar pazzo di 

urino, INTERMISSA VENUS DIU. p. I70. 

II. A GIULIO ANTO N IO. Temerità di chi prende ad i- 

mitar Pindaro : Che non lajcerà di cantare in compa- 
gnia dell’ amico al Trionfo d'Augufto. pino a rum 

Q_UISQJ 1 I 8 STUDET ìEMULARI. p. I73. 

III. A MELPOMENE, dal di cui favore riconofce Tap - 
plaufo, che incontrano appreffo i Romani i fitoi ver fi. 

QJl E M TU MELPOMENE. D. I76. 

IV. Celebra le vittorie riportate da Urufo fopra i Vtndelici, 
e i Reti, mentovando con tal occafione gli antichi meriti 
dilla famiglia Claudia, e la /confitta aAsdrubale. qji a- 

L EM M I N l S T R U M F U L M I N I S A L 1 T E M. p. I78. 

V. AD AUGU STO , invitandolo a ritornare a Roma, d i- 

VIS ORTE BONIS. p. Ig 2 . 

VI. Introduzione all Inno fecolare cantato da un Coro di gio- 
vanetti , e di fanciulle, dive qvem proles n lo- 
fi a. p. 184. 

VII. A JOR QJJ ATO : Col ritorno della primavera, e col 
rifiefjo della brevità della vita configlia Torquato a fol- 
lazzarfi. diffugerenives. p. ig?. 

Vili. A C. MARZIO CENSO RINO : Che la poefia puh 
comunicare l ' immortalità, donarem patera s. 
p. 189. 

IX. A LOLLIO : Che fiel mondo non vi à nulla di nuove, 
e che finza fgomentarfi del grido de' poeti antichi can- 
terà le di lui lodi. NE FORTE CREDAS INTERI- 
TURA. p. 19I. 

X. A LIGURINO : Che le (ite bellezze p afferanno, e che fi 

dorrà di non averne fatto buon ujò. o crudelis ad- 
H u c. p. 194. 

XL A FILLI DE. La invita a celebrar ficco il dì natali- 
zio di Mecenate, configliandola a rinunziare all’ amore 
di Telefo, eh’ era di condizione maggior della fua. est 

Mim NONUM SUPERANTI8 ANNUM. p. I95. 

XII. A V ERG ILIO , invitandolo abere in nobil compagnia 
con patta, che provvederd gli odori /oliti in tal occàjione 

ado- 
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adorar fi: farla come ad uomo dato al guadagno, e però 
non pare, che quefio Virgilio debba confonder fi col Manto- 
vano. lAMVERlS COMITES. p. I 97 . 

W\\. A LICE fatta vecchia, audivere lyce dii 
ME A VOTA. p. 199- 

XIV. /ÌD augusto. Celebra le vittorie riportate da Dru- 
Jò, e Tiberio /opra vari popoli dell' Alpi, e la continua feli- 
cità d'Augufio dopo la prefa d’ Alefiandria. q^UìE cu- 
ra p A T R u M. p. 201. 

XV. Ammonito da Apollo di non cantar guerre, e battaglie fi 
rivolge a lodarehvirtù pacifiche d'Augufto, phoebus 
VOLENTEM PR^LIA ME L O Q.V I. p. 204. 

Libro Q^u i n t o. 

L A MECE NA TE. Si duole , che non gli fia permejjo di fé- 
guitarlo alla guerra , e fi profefja difintereffato. ibis 
LIBURNIS SUPER ALTA NAVIllM. p. 2 o 6 . 

II. Satira contra Alfio ufuraio, il quale dopo avere innalzato 
fino alle ftelle la vita rujlica,torna fui più bello ad efirci- 
tarel'ufura. beatus ille qui procul NEGOTiis.p.208. 

III. A MECENATE in biafimo dell' aglio, parentis 

OLIM SI QUIS IMPIA MANU. p. 212. 

IV. A MEN A, di cui deteft a l’ambizione. Era flato Mena 
Uberto di Seflo Pompeo, e dopo aver mutato più volte par- 
rito era pervenuto ad ottenere da Augufio il carico di Tri- 
buno de' Soldati. LUPIS ET AGNIS QUANTA SOR- 
TITO. p. 214. 

V. L' INCANTESIMO. Per lacerare Canidia venefica fiep- 

pone ch’ella abbia rubato un fanciullo per far lo morire, e 
valerfene in un fuo incataepno amatorio diretto a con- 
fervarfi T amicizia di un certo Varo uomo attempato, e 
dijfoluto. Accenna fra l’ altre pratiche delle fattucchiere 
quella de' parti fuppofli per occultare i jurti,che facevano 
de’ bambini, atodeorumqjiisqjiis. p. ai6. 

VI. Contra Cajfio Severo delatore, qjiid immerenteis 
HOSPITE8. p. 221. 

VII. A’ Romani pronti a ricominciare la guerra civile. Qji o 

QJIO SCELESTI RUITIS. p. 222 . 

Contra una Vechia libidinofa. rogare longo pu- 
tioamteseculo. p. 223. 

IX. A 
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IX. A MECENATE, ht fiderà il firn ritorno per celebrar 
Jeco la Vittoria Aziaca: rammenta lavanità^ch' ebbeSejlo 
Pompeo di chiamarfifigliuol di Nettuno : rimprovera la. 

' ■ ■ viltà di que' Romani, che militavano fitto Cleopatra ; e 
parla d' alcuni /quadroni di Galli, che abbandonato M, 
Antonio paffarono al campo d'Ottavio. qjiando re- 
post u m C O E C U lì U M. p. 22 ^. 

X. Imprecazioni contra Mevio , che viaggiava per mare, 

mala soluta navis exit alite. p. 228. 

XI. A PETTIO: Che imbarcato fimpre in nuovi amori non 
' può più cantare come foleva. p e c t 1, n i h i L me s 1 c ut 

A N T E A. p. 230. 

XII. Contra le importunità d'una donna, che lo fhUecitava 
ad amarla. Qji 1 D t 1 b 1 v 1 s m u l i e r. p. 233. 

XIII. AGLI AMICI , epirtandoli a ricrearfi bevendo ad 
onta de' tempi calamitofi. ho r rida tempesta* 

COEl. U.M CONTRAXIT. p. 235. 

XIV. A MECEN ATE. Si fiufa fi occupato dalf amore di 
Fritte non ha potuto finire i ver fi pronte figli, m o L L i s 

INERTIA CUR TANTUM, p, 237. 

XV. A N E E R A , rimproverandola di / 'pergiura, nox erat 
ET COELO. P.23S. 

XVI. A' ROMANI. Dalle guerre civili pronoftica l'eccidio di 
Roma, ed eforta i Cittadini ad abbandonare la patria, e 
ricovrnr nell 'Ifole fortunate ; Vien-creduta crfia giovanile. 
ALTERA I A M T E R 1 T U R. p. 24O. 

XVII. A C anidia. Sotto pretefto di cantare a Canidia la 
palinodia continua a lacerarla ; ed in rifpojla mette in 
bocca di lei aìtifime minaccic. iam iam efficaci 

D O M A N U S S C I E N T I p. 244. 

inno SECOL ARE a Febo, e Diana, phoeoe, syl- 

VARUMQ_VE POTENS. p.249. 


Stampato in Lipfia, 

PER GIORGIO SAALBACH. 

M DCC XXXVI. 
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